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i avvicina il giorno della Celebrazione della Gior-
nata mondiale contro la violenza sulle donne e 
man mano che diminuisce la distanza da questo 
momento, si intensificano gli incontri, i dibatti-
ti, i momenti di riflessione dedicati alla tematica. 

Ogni informazione sull’argomento parte da numeri: + 14% del-
le donne che si rivolgono a centri antiviolenza; nel 2023 sono 
17.789 casi di maltrattamenti in famiglia contro le donne; tra 
l’1 gennaio e il 20 ottobre 2024 sono stati registrati 89 femmi-
nicidi. Numeri, freddi e incontrovertibili numeri. Ma non biso-
gna dimenticare che dietro a quei numeri ci sono storie vere. Di 
donne che ogni giorno, in tutto il mondo, subiscono violenza. 
La violenza contro donne rappresenta una delle violazioni dei 
diritti umani più diffuse, persistenti e devastanti che, ad oggi, 
non viene denunciata a causa dell’impunità, del silenzio, della 
stigmatizzazione e della vergogna che la caratterizzano. Vero 
è che il primo dato, quello relativo alle donne che si rivolgono 
ai centri antiviolenza e in netto aumento. Ciò a prima vista po-
trebbe sembrare un dato negativo, di cui non essere contenti e 
se da un lato potrebbe essere considerato così, in realtà questo 
dato ha un grande risvolto positivo perché indica la crescente 
fiducia delle donne nelle Istituzioni, una maggiore propensio-
ne a denunciare il proprio aguzzino, che spesso resta nell’om-
bra e, quindi impunito e fuori da ogni statistica, ma è anche 
indicatore di un effetto positivo delle campagne di sensibilizza-
zione contro la violenza sulle donne e di una migliore attività di 
comunicazione su web, tv e giornali. Tutto ciò ci fa ben sperare 
ma non basta. Gli episodi di violenza sono ancora molto nume-
rosi e i casi più frequenti sono sicuramente quelli legati alla sfe-
ra del rapporto sentimentale: gelosia, amore possessivo e mor-
boso, intento di porre la compagna a sottomissione. Talvolta, 
alla base dei dissidi ci sono motivi economici. In Italia, dunque, 
crescono le violenze, i maltrattamenti e, anche, gli atti persecu-
tori contro le donne. E il fatto più preoccupante e che deve far 
riflettere è che gli stessi avvengono in ambito familiare, luogo 

dove, invece, per antonomasia dovrebbe prevalere l’amore, il 
rispetto, il sostegno reciproco, la complicità. E, invece, si regi-
stra una lunga sequenza di sangue e di violenza che richiama, 
ancora una volta, la necessità di leggi e pene più stringenti per 
contrastare il fenomeno. Tuttavia nonostante progressivamen-
te il Governo sia intervenuto con continui  rafforzamenti delle 
norme (il Codice Rosso) e con inasprimenti delle pene, non si è 
ottenuto il risultato sperato e le vittime continuano a crescere. 
Pertanto, accanto a un quadro normativo più efficace, emerge 
chiaramente anche la necessità di una strategia di prevenzione 
di medio e lungo periodo. Sicuramente una buona educazio-
ne ed essere vissuti in un clima familiare relativamente sereno 
ed equilibrato, dove sono insegnati determinati valori, aiuta, 
è un fattore di protezione, che però non elimina il rischio. Per 
educare alla non violenza è necessario lavorare fin dall’infanzia 
sulla creazione di relazioni positive e paritarie. Certo, lavorando 
sul sociale e sulla cultura partiamo sicuramente avvantaggiati. 
Però nell’immediato, per difendere le donne dalla violenza, oc-
corrono due cose fondamentali: dialogare con le istituzioni e le 
comunità locali per estirpare la violenza sulle donne come fatto 
socialmente e culturalmente accettato; creare delle “case sicu-
re” dove le donne vittime di violenza possano essere accolte, 
protette e ricevere tutto l’aiuto di cui hanno bisogno. Per finire 
vorrei allargare il campo della riflessione che comunemente si 
concentra sulla figura maschile intesa e vista come autore degli 
atti di violenza. Ebbene, da uomo sento di dover dire che è fon-
damentale non accusare gli uomini tout-court: è un problema 
loro, ma non di tutti loro. Spesso si demonizza il maschile, che 
così tuttavia non fa altro che sentirsi attaccato. E, a volte, chi si 
sente attaccato attacca per difendersi e non affronta in profon-
dità il problema. Sebbene in numero esponenzialmente mino-
re, esistono anche casi di violenza perpetrati da donne ai danni 
di uomini. Prevalentemente, non sono casi di violenza fisica ma 
di altre forme di violenza non per questo meno deprecabili e 
biasimevoli.
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AVERSA: 2024 ODISSEA NEL TRAFFICO

di Luigi D’Alesio

A
versa è sicuramente una città ad elevata 
congestione urbana: la densità demografi-
ca, con i suoi 5.670,00 abitanti per Kmq, è la 
più alta dell’intera Provincia e quasi il dop-

pio di quella dell’area metropolitana di Napoli, uno dei 
territori più densamente popolati d’Italia. É opportuno 
specificare che questi valori si riferiscono alla densità 
‘notturna’, quella, cioè, calcolata sulla popolazione resi-
dente. Se facciamo riferimento a quella ‘diurna’, i livelli 
si alzano spaventosamente e si innalzano ancora di più 
quando la densità viene valutata al netto degli spazi 
inaccessibili, che, ad Aversa, non sono un dettaglio tra-
scurabile, considerata l’ampia superficie urbana occu-
pata dalle strutture dell’ASL e dalla Casa di Reclusione 
“F. Saporito”. La nostra, dunque, è una città sovraffolla-
ta e assediata da un traffico caotico che, specialmen-
te all’ingresso e all’uscita dalle scuole e nelle ore della 
ZTL, si trasforma in un autentico Inferno, con ingorghi 
spaventosi che costringono gli automobilisti a river-
sarsi nelle strade circostanti, intasandole. Uscire dalla 
giungla d’asfalto diventa, in quei frangenti, un’impresa 
titanica: la congestione è impressionante ed il cocktail 
di stress e ansia da traffico prontamente servito. Cio-
nonostante, nei programmi delle Amministrazioni co-
munali, che si sono alternate alla guida della città, la 
centralità di questo problema è stata costantemente 
trascurata, se non ignorata del tutto. Studi recenti han-
no evidenziato che quando una realtà urbana supera 
la soglia di densità ritenuta ottimale, l’utilizzo di dispo-
sitivi tradizionali per la regolamentazione del traffico 
ottiene l’unico risultato di aggravare il problema. Ora, 
che Aversa abbia travalicato tale soglia è cosa evidente 
e sotto gli occhi di tutti, per cui continuare ad illuder-
si di riuscire a migliorare la viabilità e la respirabilità 
dell’aria grazie a provvedimenti che si sono rivelati, 
fino ad ora, ampiamente inefficaci, equivale a sperare 
che l’impossibile accada. Chiudere la centralissima via 
Roma, negli orari della ZTL, non solo non serve ad al-
leggerire il traffico veicolare, ma lo devia in lunghi, labi-
rintici percorsi alternativi, aumentando inquinamento 
atmosferico e acustico, con effetti nocivi per la qualità 
della vita e la salute dei cittadini. Tocchiamo, a questo 

punto, un altro tasto dolente: Aversa, infatti, non solo 
è la città con la maggiore densità urbana della Provin-
cia, ma anche una delle più inquinate della Campania, 
come certificano le rilevazioni ARPAC degli ultimi anni. 
A preoccupare è, soprattutto, l’elevato valore del parti-
colato PM2.5, che, per la sottigliezza delle sue particel-
le, riesce a penetrare più a fondo nei nostri polmoni e, 
probabilmente, ad infiltrarsi anche nel circolo sangui-
gno. Tale valore dovrà essere ridotto di oltre il 70%, a 
partire dal 2030, quando sarà obbligatorio rispettare i 
limiti imposti dalla normativa UE. Tuttavia, nonostante 
questa impegnativa prospettiva, l’assenza di idee e di 
iniziative dei governanti locali sui temi della deconge-
stione e del riequilibrio territoriale continua a lasciare 
esterrefatti.
L’unica strategia che ogni Amministrazione riesce a 
mettere in atto è il ricorso alla ZTL, rinviando ‘sine die’ 
l’adozione di un piano strategico per una mobilità 
‘smart’, basata su forme di trasporto a tecnologia pu-
lita, con il passaggio dalle Ztl (zone a traffico limitato) 
alle Zez (Zone a zero emissioni). É assolutamente ne-
cessario avviare una vera e propria rivoluzione coper-
nicana, al fine di invertire il paradigma tradizionale del 
trasporto urbano, imperniato, quasi esclusivamente, 
sull’uso dell’automobile, uscendo dall’atavico immobi-
lismo dei nostri decisori politici, che credono di poter 
medicare ferite da arma da fuoco con innocui cerotti. 
L’Amministrazione Golia annunciò, nel giugno 2022, 
l’attuazione di un miracoloso Piano traffico, redatto da 
Armando Cartenì, docente di Ingegneria dei trasporti 
presso la locale Facoltà di Ingegneria, promettendo di 
ridurre la congestione delle strade del 40 per cento. La 
nuova Amministrazione, nel decorso mese di settem-
bre, ha ripresentato lo stesso piano traffico, rimasto 
nel cassetto per oltre due anni senza che, nel frattem-
po, nulla fosse stato fatto per attuarlo, rilanciando la 
stessa promessa. In tale circostanza, il primo cittadino 
ha commentato: “ora, però, dobbiamo attivarci imme-
diatamente ed essere concreti”. ‘Immediatezza’ e ‘con-
cretezza’: due parole destinate, purtroppo, a liquefarsi 
sistematicamente quando entrano a contatto con la 
realtà politica aversana.
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LA CORTE COSTITUZIONALE
BOCCIA LA RIFORMA SULL’AUTONOMIA

La Consulta chiede al governo una profonda riscrittura del testo normativo

elle scorse settimane la Corte costituziona-
le ha emanato una sentenza dichiarando 
parzialmente illegittima la riforma dell’au-
tonomia differenziata, producendo notevoli 

conseguenze sull’attuazione del provvedimento che 
dovrebbe consentire di trasferire alle regioni che lo ri-
chiedono competenze finora gestite prioritariamente 
dallo Stato. La Corte ha evidenziato i grossi limiti dell’o-
perato del governo, ma ha anche lanciato un segnale 
ai partiti di opposizione che dovranno rivedere i piani 
con cui erano intenzionati a contestare la riforma. 
Il primo effetto della sentenza consiste nella sospensio-
ne del processo da parte di alcune regioni che stavano 
già cercando di ottenere dal governo il trasferimen-
to di alcuni poteri, e dovranno sicuramente accettare 
tempi molto più lunghi. Un ulteriore effetto riguarda 
lo svolgimento del referendum promosso dai partiti di 
opposizione per abrogare in tutto o in parte la riforma: 
il quesito referendario su cui sono state raccolte le fir-
me necessarie per indire la consultazione riguardava il 
testo della riforma approvato in Parlamento, e non è 
ancora chiaro se a seguito delle modifiche che la Corte 
apporta a quel testo quel quesito verranno considerati 
ancora validi dalla Corte di Cassazione, che per legge 
deve giudicarli per stabilirne la validità.
Per ora queste sono le conseguenze che possono esse-
re dedotte, ma sarà possibile effettuare un’analisi più 
approfondita quando quando verranno pubblicate in-
tegralmente le motivazioni della sentenza, entro il 10 
dicembre.
Appare opportuno specificare che la Corte non ha giu-
dicato incostituzionale l’intera legge, ma ha segnalato 
che risultano incostituzionali sette suoi aspetti specifi-
ci, e ha stabilito che ulteriori cinque passaggi del prov-
vedimento necessitano di una certa interpretazione 
per essere compatibili con la Costituzione. I sette rilievi 
di incostituzionalità parziale, in particolare, toccano 
punti fondamentali della riforma, e la Corte ha chiesto 
al Parlamento una profonda riscrittura della legge. 
Il testo originale promosso dal ministro degli Affari re-
gionali Roberto Calderoli prevede che sia il governo, 
tramite una delega piuttosto vaga ricevuta dal Parla-

mento, a provvedere all’individuazione dei LEP, i livelli 
essenziali delle prestazioni, e che poi proceda con un 
decreto del presidente del Consiglio, cioè un provve-
dimento fatto direttamente dal capo del governo, ad 
aggiornarli. La Corte ha chiesto che questo procedi-
mento avvenga con un ruolo più centrale da parte del 
Parlamento, e non sulla base di procedure transitorie, 
demandate a comitati di tecnici nominati dal governo, 
previste dalla legge di bilancio approvata alla fine del 
2022.
La Corte ha inoltre stabilito che lo Stato non può trasfe-
rire alle regioni intere materie, ma solo specifiche fun-
zioni legislative e amministrative; inoltre, questa devo-
luzione di poteri deve essere giustificata, in relazione 
alla singola regione, alla luce del richiamo del princi-
pio di sussidiarietà. Quindi, in sostanza, le regioni non 
potranno ottenere la titolarità sulle materie nel loro 
complesso indicate all’articolo 117 della Costituzione, 
come stabiliva la legge sull’autonomia differenziata, 
ma solo su alcuni particolari aspetti di quelle materie, 
più o meno rilevanti.
Questo è stato deciso proprio per evitare che un ecces-
sivo spezzettamento delle materie legislative potrebbe 
rendere meno efficiente il paese nel suo complesso e 
potrebbe anche mettere a rischio il diritto dei cittadini 
a ricevere servizi dignitosi in ogni regione.
La sentenza della Corte peraltro ha stabilito che quan-
do il governo si accorda con una regione per conce-
derle l’autonomia differenziata, il voto del Parlamento 
previsto su quell’accordo non può essere inteso come 
di mera approvazione dell’intesa. Per la Corte bisogna 
invece consentire a deputati e senatori di modificare 
l’accordo, cosa che poi prevedrebbe una nuova nego-
ziazione dell’intesa: l’iter diventerebbe ancora più com-
plesso di quanto non lo sia. Anche perché la Corte ha 
specificato che vigilerà sulle singole intese che il go-
verno e le regioni definiranno, e lo farà appunto sulla 
base dei rilievi avanzati in questa sentenza. È evidente 
che la sentenza rende impossibile procedere con que-
sti accordi tra Stato e singole giunte regionali, in attesa 
che si modifichino le procedure normative attraverso 
cui trasferire le competenze.
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QUANDO LA SCUOLA
INCONTRA IL FUTURO

L’IC Castel Volturno Pinetamare punta sul protagonismo di bambini e ragazzi, 
per costruire una società dei diritti e delle opportunità

a scuola, come motore di cambia-
mento, sa esprimere spesso le sue 
energie migliori nelle realtà peri-
feriche, che spesso non hanno la 

visibilità che meritano. È proprio sul Litorale 
Domitio, una zona che unisce la bellezza na-
turale della costa campana alla necessità di un 
continuo impegno sociale ed educativo, che 
l’Istituto Comprensivo “Castel Volturno Pineta-
mare”, guidato dal dirigente Vincenzo Maiorca, ha dato vita a 
tre eventi memorabili, che hanno dimostrato quanto il coin-
volgimento autentico dei giovani possa fare la differenza nel 
presente e nel futuro del nostro territorio.
Il primo di questi eventi, tenuto lo scorso 7 novembre, è 
stato l’incontro con l’assessore regionale all’Istruzione della 
Campania, Lucia Fortini, che ha scelto proprio questa scuola 
per un confronto diretto con gli studenti e il corpo docente. 
L’assessore, accompagnata dalla presidente regionale Uni-
cef Emilia Narciso, promotrice dell’iniziativa, è stata accolta 
dall’inno della scuola “Siamo noi Pinetamare”, simbolo di una 
ritrovata capacità di identificarsi e sostenere il territorio, e 
dai piccoli delle classi seconde di Scuola primaria che han-
no rappresentato, con il colore azzurro dell’Unicef, l’inno di 
Mameli nella lingua dei segni, come testimonianza di spirito 

inclusivo e ricerca del linguaggio 
universale della fratellanza.
Tema del colloquio, informale e 
profondo: i sogni per il futuro, 
che bambini e ragazzi hanno rac-
contato in un dialogo informale 
ma altamente significativo, tes-
suto con straordinaria affabilità e 
sensibilità dall’assessore, sempre 
disponibile a rispondere alle do-
mande degli studenti, spiegando 
le priorità della Regione in mate-
ria di istruzione, e ascoltando le 

istanze e le proposte dei ragazzi. «L’incontro con gli studenti 
è stato per me un’occasione importante per capire i bisogni 
reali delle scuole del nostro territorio», ha dichiarato Lucia 
Fortini. «Questi ragazzi sono il nostro futuro e la loro voce 
deve essere ascoltata. Le politiche regionali devono essere 
sempre più orientate a sostenere e potenziare il sistema edu-
cativo in tutte le sue forme, ma soprattutto nei territori che 
esprimono energie positive così visibili e vitali».
Pochi giorni dopo, gli stessi studenti, coordinati dalle do-
centi responsabili per l’Educazione civica, hanno vissuto 
un’esperienza unica di partecipazione e cittadinanza attiva, 
nell’ambito del progetto “Ragazzi in Aula”, animato dal Con-
siglio regionale della Campania. Per una volta, l’istituto, sem-
pre attento a sostenere soprattutto i ragazzi più fragili, ha 
voluto premiare le studentesse e gli studenti eccellenti, ac-

compagnandoli nel civico consesso dove han-
no presentato una proposta di legge contro il 
bullismo, discussa nella seduta del Consiglio 
regionale del 19 novembre 2024. Con il sup-
porto dei docenti e dei responsabili del pro-
getto, gli alunni hanno lavorato intensamente 
per definire una proposta che prevede misure 
concrete, come il rafforzamento dei program-
mi di educazione alla cittadinanza, il supporto 

psicologico per le vittime e azioni di sensibilizzazione mirate 
a promuovere una cultura del rispetto e dell’inclusione. «Por-
tiamo avanti le idee dei nostri ragazzi  ha affermato il pre-
sidente del Consiglio Gennaro Oliviero, visibilmente colpito 
 per un mondo che sia finalmente all’altezza dei loro sogni, 
aspirazioni e desideri». E ha espresso l’intenzione di avviare 
la proposta dei ragazzi alla Sesta commissione consiliare per 
l’iter legislativo. 
E questi sogni, con la loro scintillante livrea, saranno per una 
notte alla ribalta nazionale, grazie alla partecipazione della 
scuola allo Speciale dedicato ai diritti dei bambini, promosso 
dal Comitato Unicef per l’Italia e condotto da Mara Venier, 
che è andato in onda su Raiuno mercoledì 20 novembre. Il 
servizio dedicato al Comprensivo di Pinetamare racconta lo 
straordinario incontro tra le esperienze educative migliori 
che la scuola esprime oggi e uno dei più accreditati testimo-
nial dell’Unicef, il cantante e showman Sal Da Vinci, che ha 
partecipato a una giornata di sensibilizzazione dedicata alla 
XXXV Giornata Mondiale per i Diritti dell’Infanzia e dell’Ado-
lescenza. La visita del noto artista, il 28 ottobre scorso, è stata 
l’occasione per una esibizione speciale della Banda orchestra 
“Giovanbattista Cutolo”, fondata da alunni e docenti, che ha 
intonato una delle sue marce.
Sal Da Vinci ha portato con sé il suo messaggio di impegno 
sociale e solidarietà, mettendo in luce, con la sua presen-
za generosa, l’importanza di garantire diritti fondamentali 
come l’istruzione, la protezione e la possibilità di crescere in 
un ambiente sano e sicuro.
Questi tre eventi, seppur distinti, hanno avuto un filo con-
duttore: la partecipazione attiva dei giovani alla vita sociale 
e politica, e il riconoscimento della scuola come luogo non 
solo di formazione, ma anche di impegno civico e solida-
rietà. «Oggi i ragazzi sono più consapevoli dei loro diritti e 
delle loro potenzialità», ha dichiarato il dirigente scolastico. 
«Abbiamo visto crescere nei nostri studenti una forza e una 

motivazione straordi-
narie. Il nostro com-
pito, come educatori, 
è di far sì che questi 
giovani non smetta-
no mai di credere che 
possono fare la diffe-
renza».
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G
li studenti e le studentesse 
di Aversa, con i loro istituti 
scolastici, hanno risposto 
positivamente all’idea di 

UNICEF per celebrare l’anniversario 
dell’approvazione della Carta dei Di-
ritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza da 
parte dell’Organizzazione delle Nazio-
ni Unite il 20 novembre 1989. 
Per ricordare questo importante pas-
saggio storico UNICEF ha invitato gli 
studenti e le studentesse a svolgere 
diverse attività che li spingessero a ri-
flettere sul tema. Tre proposte che vedono per protagonista 
la comunità scolastica, perché è qui, grazie al coinvolgimen-
to dei docenti, che si sono svolte. 
A unire tutti gli studenti in questa ricorrenza importante ci 
ha pensato UNICEF che, con una lettera a tutte le scuole di 
ogni ordine e grado, ha proposto alcune attività per riflettere 
sul valore dell’infanzia e dell’adolescenza.
Il tema scelto per la campagna è “Ascolta il futuro”, un titolo 
che contiene già il messaggio che UNICEF desidera trasmet-
tere: un invito agli adulti a fermarsi e ascoltare bambini e 
ragazzi, a ricevere le loro paure e le loro incertezze verso il 
futuro, a guidarli comprendendone le fragilità.
Un messaggio assolutamente attuale che, per quanto riguar-
da l’Italia, arriva in un momento storico in cui i bambini e 
gli adolescenti stanno provando a comunicare qualcosa al 
mondo degli adulti: forse come questa società, fondata sulla 
performance e sull’occultamento delle fragilità, non è così 
positiva come pensiamo.
Viene allora in soccorso l’idea lanciata da UNICEF nell’anni-
versario dell’approvazione della Carta dei diritti dell’Infanzia 
e dell’Adolescenza: invitare tutti i bambini e le bambine, i 
ragazzi e le ragazze, a scrivere una lettera agli adulti di riferi-
mento spiegando la loro percezione del futuro, come lo im-
maginano e quali paure gli suscita. Un compito che, se preso 
seriamente dai destinatari delle lettere, potrebbe riservare 
sorprese inaspettate aprendo nuovi orizzonti o portando a 
galla nuove fragilità. 
La lettera rivolta agli adulti non è l’unica proposta che UNI-
CEF ha rivolto alle scuole: per rendere il 20 novembre inclu-
sivo di tutte le età, le celebrazioni nelle scuole hanno visto 
l’utilizzo di altri due strumenti. Le classi hanno potuto infatti 
scegliere un oggetto, una parete, una sedia da dipingere di 
blu, il colore della campagna e intorno gli studenti e le stu-
dentesse hanno potuto depositare i loro pensieri e le loro 
speranze per il futuro. 
Ancora più coinvolgente è la terza idea proposta da UNICEF: 
dedicare un’area dei cortili delle scuole per scrivere per terra 
i propri pensieri con i gessetti colorati al fine di creare una 
vera e propria installazione che ricordi il momento storico. 

C’è però di più: le scuole di Aversa, ed 
in particolare il Terzo Circolo didattico 
di Aversa rappresentato dalle inse-
gnanti Giovanna Di Maggio, Clementi-
na Lampitella, Anna Mastellone e Katia 
Guarnieri, inviate del Dirigente scola-
stico Gennaro Vicario sono state sele-
zionate per seguire dal vivo la trasmis-
sione dedicata all’Unicef nella sede RAI 
di Roma; con loro anche il giornalista 
Vincenzo Sagliocco. In particolare, du-
rante la serata UNICEF andata in onda 
su Rai Uno condotta da Mara Venier - 

e disponibile su RaiPlay -, è stato trasmesso un filmato che 
vede come protagonista l’Istituto Fermi sul “profumo” della 
scuola campana con la straordinaria partecipazione di Sal da 
Vinci. 
Iniziative, dunque, dal forte impatto creativo che hanno 
messo i ragazzi e le ragazze nelle condizioni di esprimersi al 
meglio sul tema che più li riguarda da vicino. Un progetto di 
forte impatto anche per il mondo degli adulti che si è trova-
to destinatario di importanti messaggi per comprendere lo 
stato d’animo delle nuove generazioni.
Celebrando un evento storico, fornendo il materiale per co-
struire una didattica sull’argomento, UNICEF ha così creato 
le condizioni per uno straordinario esercizio di condivisione 
e confronto fra generazioni diverse che troppo spesso corro-
no su binari paralleli senza incontrarsi mai. Un plauso parti-
colare va rivolto alla Responsabile regionale UNICEF, Emilia 
Narciso, vulcanica e incontenibile, sempre pronta a cogliere 
al volo occasioni irripetibili.

PRIMO PIANOFederico Feliziani

IL TERZO CIRCOLO
NEGLI STUDI RAI CON L’UNICEF

Nell’ambito della celebrazione della Carta dei diritti dei bambini, alcune scuole 
aversane hanno partecipato a interessanti iniziative
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“BASTA VIOLENZE SUL 
PERSONALE SANITARIO”

Flashmob del 15 Novembre, una manifestazione  organizzata dalla CGIL
nei maggiori Presidi Ospedalieri del territorio casertano

ra turni estenuanti, pazienti spa-
zientiti dalle lunghe code, paren-
ti preoccupati che scalpitano per 
avere maggiori informazioni sulla 

situazione dei loro cari,  ci sono loro: i medici, 
gli infermieri, gli operatori sociosanitari che, 
durante le loro intense giornate di lavoro, de-
vono fare i conti anche  con chi, spesso, dimen-
ticando le cosiddette regole di vivere civile 
pensa di “risolvere” con aggressioni verbali o 
fisiche. 
Nel precedente numero, ci siamo lasciati con 
l’impegno di riprendere la discussione sulla 
frequenza con cui il personale medico e pa-
ramedico è soggetto ad attacchi questo tipo, 
non per polemica, ma per focalizzare la nostra 
attenzione su quella che, ormai, sta diventando una vera e 
propria problematica.
Lo slogan “Basta violenze sul personale sanitario”, utilizzato 
per la sponsorizzazione del flashmob del 15 Novembre (una 
manifestazione  organizzata dalla CGIL nei maggiori Presi-
di Ospedalieri del territorio casertano) esprime in maniera 
lapidaria lo stato d’animo dei camici bianchi. «È una vera e 
propria piaga del nostro lavoro – sottolineano i delegati CGIL 
FP – in crescente aumento, se consideriamo anche che molti 
episodi non vengono denunciati dalle vittime. Nella maggior 
parte dei casi, le aggressioni avvengono nelle case di cura e 
negli ospedali pubblici dove a correre il rischio sono gli in-
fermieri e coloro che lavorano in pronto soccorso». Persino 
le statistiche sembrano non essere rincuoranti, lasciando in-
tendere che il gap sia l’emblema di una realtà socio-culturale 
ancora piena di retaggi e pregiudizi, dal momento «nel 70% 
dei casi la vittima è una donna – ci fanno sapere dalla CGIL 
FP – e, addirittura,  nel 40% l’età è compresa tra i 30-50 anni».  
Restano ferme le posizioni della CIGL, dalla quale giungono 
parole di vicinanza ai colleghi e di condanna a simili episo-
di, senza tralasciare eventuali soluzioni da adottare affinché 

cambi la forma mentis dei pazienti e delle fi-
gure professionali preposte a curarli e ad assi-
sterli. Secondo gli esponenti della CGIL Caser-
ta, infatti, non sono da tralasciare momenti di 
«formazione del personale sanitario (e non) 
mirati al riconoscimento dei comportamenti a 
rischio e al potenziamento della competenze 
degli operatori» in modo da prevenire proba-
bili exploit e, come sottolineato da  Ciro Vet-
tone, Segretario della CGIL FP Caserta (delega 
alla sanità) «campagne informative rivolte sia 
agli operatori sanitari sia alla cittadinanza». In-
fine, conclude Vettone, ci sono da indagare le 
possibili cause di tali fenomeni. « Ad innescare 
e aggravare il fenomeno – aggiunge il Segreta-
rio della CGIL FP Caserta - contribuisce anche la 

carenza di personale, una della cause principali dei disservizi 
in sanità e dei conseguenti  (ma non per questo giustificati) 
episodi di aggressione. Senza i “numeri adeguati”  - continua 
- non è possibile mettere in atto un’altra misura di contenzio-
ne che potrebbe derivare dall’uso del lavoro in équipe come 
strumento di dissuasione e di gestione delle condizioni di ri-
schio, evitando il lavoro in forma individuale e prevedendo la 
presenza di più persone almeno nelle situazioni e nei luoghi 
in cui è più facile che si verifichino reazioni da parte dell’u-
tenza. Sono necessari  un impegno deciso e misure concrete, 
come la presenza delle forze dell’ordine h24». 
Ad ogni buon conto, già da qualche mese sono state messe 
in atto misure volte a scongiurare nuovi “attacchi” e a con-
sentire il dialogo tra sanità e pubblico: a tal proposito, degna 
di nota è l’iniziativa attivata dal Direttore Generale  della ASL 
Caserta, che permette l’invio di un SMS di informazioni ai pa-
renti dei pazienti in attesa. 
Comunque, al di là dei numeri e al di là delle percentuali, 
l’unico obiettivo da raggiungere è che gli ospedali restino 
sempre luoghi di cura e accoglienza per chi si cura e di sere-
nità per chi vi lavora. 
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UN INTERESSANTE
“PROCESSO ALLA LIBERTÀ DI PENSARE”

La III Edizione del Premio Leopoldo Santagata si conferma momento di riflessione
e confronto. Tra i premiati il “nostro” Vincenzo Sagliocco

Angelo Cirillo

l processo alla libertà di pensare. Uomini di-
rompenti: Giordano Bruno e Pierre Teillhard 
de Chardin” è stato il titolo e il tema dell’in-
contro dello scorso sabato 16 novembre che 

ha ufficialmente concluso la III Edizione del Premio Na-
zionale “Leopoldo Santagata”. Promosso dall’omonima 
accademia intitolata allo storico e saggista di origini 
brianesi, il concorso 2024 si è confermato un momen-
to di riflessione e confronto per la città normanna, non 
soltanto sulle materie storico-critiche tanto care a Leo-
poldo Santagata ma anche al panorama sociale e poli-
tico del nostro tempo. Tra i premiati di quest’anno, sa-
bato scorso nel salone di San Francesco delle Monache, 
c’era anche il nostro Vincenzo Sagliocco; insieme con 
lui anche il magistrato Nicola Graziano e i giornalisti Ni-
cola De Chiara e Giovanni Russo.
L’Accademia “Leopoldo Santagata” ha poi riconosciuto 
meritevole del Premio alla memoria la medaglia d’oro 
al valor civile Valerio Taglione. Dello «scrittore, stori-
co e fine romanziere – come qualcuno lo ha definito 
– Leopoldo Santagata» hanno parlato Pasquale Fedele 
del Comitato scientifico del Centro Studi Normanni e il 
presidente dell’Associazione “La città ideale 2014” Alfio 
Manoli nella splendida cornice del complesso monu-
mentale di San Francesco.
Qui, in una sala gremita di persone, è stato per primo 
il rettore monsignor Pasqualino De Cristofaro, che San-

tagata lo ha conosciuto molto bene e personalmente, 
a dare il benvenuto e aprire i lavori del convegno sul 
tema degli “Uomini dirompenti: uno squarcio nel buio”. 
Dopo di lui è intervenuto il presidente dell’Associazio-
ne “Amici di San Francesco” Nino Di Nardo mentre a co-
ordinare i lavori è stato l’ispettore regionale dell’Acca-
demia Internazionale Mauriziana Ortensio Falco (con la 
cui delegazione di Aversa è stata organizzata l’edizione 
2024).
L’incontro in memoria di Leopoldo Santagata, autore 
prolifico di romanzi come “L’anticristo nei pressi di Na-
poli” (Gastaldi, 1965) e saggi come “Aversa e il suo com-
prensorio” (Athena Mediterranea, 1979), “Storia di Aver-
sa” in tre volumi (EVE, 1992) piuttosto che “Il Giubileo e 
la sua storia” (Scuderi, 2000), è stato patrocinato dalla 
Città di Aversa – cui Leopoldo Santagata ha dedicato 
una larga parte della sua produzione – e dal Comune 
di Villa di Briano del quale era nativo. È stato, infine, 
il figlio Antonio, che dalla scomparsa del genitore nel 
2014 ne ha raccolto il testimone attraverso l’Accademia 
“Leopoldo Santagata”, a ricordare così lo scrittore Leo-
poldo Santagata: «aveva sulla sua testa un cielo stella-
to, uno spazio infinito. Le sue idee, come quelle di tutti 
quanti noi, potevano arrivare dovunque. È l’evoluzione 
del pensiero che ci porta lontano. Ciò che è vero oggi, 
domani deve essere discusso, ridiscusso e confutato. La 
mente, il pensiero non si deve mai fermare».
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AVERSA

“La politica deve dare l’esempio e non contribuire a screditare i giornalisti”

PICIERNO
E LA LIBERTÀ DI STAMPA

n riconoscimento annuale per il giornalismo d’ec-
cellenza che promuove e difende i principi e i 
valori fondamentali dell’Unione europea, quali 
dignità umana, libertà, democrazia, uguaglianza, 
Stato di diritto e diritti umani. E’ il Premio Daph-

ne Caruana Galizia, ideato e promosso dalla vicepresidente 
dell’Europarlamento, Pina Picierno, in memoria della giornali-
sta maltese uccisa, il 16 ottobre 2017, per le sue inchieste sulla 
corruzione nel governo di Malta e i legami tra la politica e la 
criminalità organizzata.

Il premio quest’anno è andato a “Lost in Europe”, inchiesta 
condotta da un gruppo di media in Germania, Italia, Grecia, 
Paesi Bassi, Belgio, Irlanda e Regno 
Unito, che ha portato alla luce una re-
altà sconcertante: almeno 51.433 mi-
nori migranti non accompagnati sono 
scomparsi dopo essere arrivati in Euro-
pa tra il 2021 e il 2023; in media, quasi 
47 minori scomparsi ogni giorno. I dati 
sono stati raccolti su 31 paesi europei, 
tra cui Austria, Germania e Italia. Tra i 
partner editoriali dell’inchiesta ci sono 
anche l’Ansa, con Angela Gennaro e 
Cecilia Ferrara, e il quotidiano Domani.
Nella sede del parlamento europeo di Strasburgo, dove si è te-
nuta la cerimonia di premiazione, abbiamo rivolto alcune do-
mande alla vicepresidente Picierno.

Anche quest’anno lei ha promosso il premio, a difesa della 
libertà di stampa, intitolato alla Memoria di Daphne Carua-
na Galizia. Quali sono le sue impressioni su quest’ultima 
edizione? «Siamo alla quarta edizione ed ogni anno si molti-
plicano le adesioni e le partecipazioni di tanti giornalisti che ar-
rivano da tutti gli Stati membri, da tutto il territorio della nostra 
Unione Europea. Abbiamo voluto questo premio per ricordare 
che la libertà di stampa è assolutamente connessa alla tenuta 
delle nostre democrazie. Non ci può essere democrazia se non 
c’è libertà di stampa. Non ci può essere democrazia se i gior-
nalisti non sono messi nella condizione di fare liberamente e 
senza condizionamenti il loro lavoro, di scavare nelle contrad-
dizioni del nostro tempo. E lo abbiamo intitolato a Daphne Ca-
ruana Galizia perché la sua storia racconta esattamente questo 
bisogno. Purtroppo Daphne, per questa volontà di raccontare 
le contraddizioni, la corruzione, gli intrecci con la criminalità 
organizzata a Malta, è stata assassinata in maniera brutale, non 
prima di essere vilipesa, umiliata, screditata, costretta a lavora-
re in assoluta solitudine. E io sento il peso di quella solitudine, 
perché la solitudine in cui è stata lasciata Daphne interroga la 
nostra Europa, le nostre istituzioni».

Quali misure sono state adottate e quali ritiene ancora ne-
cessarie per affrontare il fenomeno delle intimidazioni e 

degli attacchi ai giornalisti? «Abbiamo approvato la direttiva 
sul Media Freedom Act, la direttiva anti-Slapp, messo in campo 
delle misure legislative per ridurre la possibilità che i giornalisti 
vengano limitati nel loro lavoro. Ma non è abbastanza perché, 
come vediamo ogni giorno, i casi di giornalisti intimiditi, minac-
ciati, querelati, sono all’ordine del giorno. Questa è la ragione 
per cui noi ogni anno accendiamo questa fiammella di speran-
za, di attenzione, di discussione qui all’interno del Parlamento, 
per ricordarci che non abbiamo fatto abbastanza e che tanto 
dobbiamo fare, e lo vogliamo fare insieme, naturalmente, alle 
giornaliste e giornalisti».

Abbiamo ascoltato le testimonianze di giornalisti che pro-
venivano da diversi Paesi europei 
che lamentavano, oltre alle minacce 
subite, la denigrazione del giornali-
sta. Un fenomeno che ultimamente 
sta assumendo contorni inquietan-
ti in provincia di Caserta, di cui lei 
è originaria, dove alcuni cronisti 
vengono accusati di essere dei “dif-
famatori” da politici, imprenditori e 
altri soggetti sottoposti a procedi-
menti giudiziari solo per aver fatto 
il proprio lavoro, quello di riportare 

notizie. Secondo lei, a parte la solidarietà di routine, cosa 
si può fare concretamente per arginarlo questo fenomeno? 
«Intanto, accendere un faro è sempre la cosa più importante. 
Quello che lei racconta è un rituale che si ripete. I giornalisti, 
prima di essere minacciati, vengono screditati per far pensa-
re che la loro voce sia corrotta, sia inattendibile, sia inefficace 
rispetto al racconto che viene fatto. E poi c’è il passo succes-
sivo: una volta che ti hanno screditato, vilipeso, si arriva natu-
ralmente alla minaccia. Noi dobbiamo intervenire nella prima 
fase, quando i giornalisti vengono screditati. E la prima soluzio-
ne è fare in modo che tutto questo arrivi all’opinione pubblica 
perché è chiaro che la denigrazione può trasformarsi in reato 
penale nel caso in cui diventi diffamazione. Però ci può esse-
re anche un tentativo di screditamento magari più flebile, che 
non si configura come un fatto penale, comunque nello stesso 
tempo nocivo e negativo per la libertà di informazione e per la 
libertà di stampa».

Su questo la politica ha una grande responsabilità. «Certo, 
le classi dirigenti hanno il dovere di dare l›esempio. Anche 
perché spesso accade il contrario, che la politica è quella che 
contribuisce a screditare. Magari il giornalista racconta i fatti 
e il politico, invece di porsi al servizio di questo lavoro che 
abbiamo detto essere fondamentale per la tenuta democratica 
del Paese, contribuisce alla denigrazione. E su questo io sento 
la responsabilità, come un pezzo delle istituzioni europee, di 
denunciarlo, anche attraverso l’organizzazione di un premio 
come quello alla memoria di Daphne».
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La Regina di “Aversa Selvaggia” ai microfoni di Osservatorio Cittadino

UN’INTERVISTA SUI GENERIS

hi segue la politica aversana anche sui social network 
con molta probabilità si sarà imbattuto in “Aversa Sel-
vaggia”, una pagina satirica che in poco tempo ha at-
tirato l’attenzione di molti per le sue analisi irriverenti 
su ciò che accade nella nostra città. Sicuramente ad 

aver contribuito alla sua diffusione è stata anche la curiosità ge-
nerata intorno all’identità della persona o delle persone che gesti-
scono il profilo; infatti, chi c’è dietro “Aversa Selvaggia” ha preferito 
agire in anonimato, facendosi chiamare semplicemente la “Regina”. 
Così vengono pubblicate giornalmente opinioni e indiscrezioni sul-
le notizie più rilevanti, dimostrando una grande conoscenza del-
la città, dei suoi protagonisti e di retroscena noti solo a pochi. Il 
19 settembre scorso è stato anche organizzato un evento dal vivo 
presso il bar “Squole Serali”; si è pensato che per l’occasione la Regi-
na, o chi per lei, si sarebbe rivelata, ma, invece, i partecipanti hanno 
soltanto potuto ascoltare in anteprima dei messaggi contenuti in 
alcuni video, che poi sono stati pubblicati sui social nei giorni se-
guenti. In questi ultimi, oltre ad alcune considerazioni sul Consiglio 
Comunale e sull’amministrazione Matacena, si è accennato anche a 
una cosiddetta “caduta degli dei” che avrebbe potuto 
causare un terremoto politico nella nostra città. Ciò 
fa riflettere molto visto che, a partire dal mese di ot-
tobre, sono effettivamente scoppiate delle inchieste 
che coinvolgono alcuni personaggi politici provin-
ciali e regionali molto rilevanti, i quali, in ogni caso, 
sono sempre da considerare innocenti fino a prova 
contraria. Tra gli ultimi progetti di “Aversa Selvaggia” 
è da sottolineare l’organizzazione di un calendario 
di eventi natalizi alternativo a quello che preparerà 
l’amministrazione, dimostrando che chi gestisce il 
profilo non vuole rimanere soltanto nella dimensione 
dei social network, ma agire attivamente e concretamente in città.
Per i nostri lettori siamo riusciti a metterci in contatto con la “Regi-
na” e le abbiamo posto alcune domande sul progetto che sta por-
tando avanti e, ovviamente, anche su Aversa. 
Come nasce l’idea di “Aversa Selvaggia”? 
“Aversa Selvaggia nasce volutamente il giorno dopo l’esito del bal-
lottaggio. L’obiettivo era quello di avvicinare i cittadini alla politica 
e alla macchina amministrativa, dopo il forte astensionismo che c’è 
stato. Se Aversa Selvaggia fosse nata prima o durante l’elezione, 
avrebbe sicuramente alterato il risultato che sarebbe uscito dalle 
urne. Per questo motivo, ho lasciato che la competizione facesse il 
suo decorso. Ora però la Regina è qui, pronta a raccontare la Verità”.
Ha espresso molte critiche nei confronti dell’amministrazione 
Matacena. Che cosa non le sta piacendo?
“Giudizi positivi non ne ho. Mai nessuno aveva fatto di peggio in 
così poco tempo. Siamo di fronte a un Sindaco che ho sopranno-
minato “ghost”. A volte ho il dubbio che sia ancora fermo al gior-
no della sua vittoria, quando con la sua armata Brancaleone, assalì 
letteralmente i banchi dell’aula consiliare. Scorgo solo una totale 
assenza di programmazione in un’amministrazione dove il Sindaco 
viene tirato per la giacca da quelli che io definisco “volponi della po-
litica”. E Matacena ne è letteralmente circondato. Lo esaspereranno”. 
Non ha risparmiato nessun personaggio e gruppo politico lo-
cale nei suoi post sui social.  C’è qualcuno, anche attualmente 
fuori dai giochi, che invece apprezza?
“La politica locale degli ultimi anni è stata deludente. La classe 
dirigente non si è rivelata all’altezza e se Aversa è stata campo di 
conquiste, la colpa è esclusivamente di questi ultimi. Quindi se 

permette, l’unica presenza positiva che vedo in Città attualmente, 
coincide solo con la mia persona. Se ho suscitato così tanto interes-
se in questi quattro mesi, c’è una motivazione. I selvaggi evidente-
mente ripongono in me ancora una minima speranza. Attraverso 
me, vengono a conoscenza di molte dinamiche che i protagonisti 
della politica vogliono tenere celate. Molti cittadini si servono di 
me anche per portare le segnalazioni all’attenzione di chi fa finta di 
non vedere. È arrivato il momento di smetterla con questa consue-
tudine becera”.
Abbiamo visto che sta organizzando un calendario di eventi 
natalizi alternativo a quello che presenterà l’amministrazione. 
Ci può spiegare meglio la sua idea?
“La Regina non è qui tra voi solo per fare teoria o per salire in catte-
dra. È arrivato il momento, attraverso il Natale, di passare “all’azio-
ne”, creando un calendario di eventi alternativi. Ogni cittadino, ente 
o associazione può decidere di prenderne parte, a titolo gratuito. I 
tre pilastri saranno Ambiente, Bambini e Periferie. Sul mio profilo 
social c’è un vero e proprio avviso per chi vorrà partecipare. Chiun-
que si senta un selvaggio, può essermi accanto in quest’iniziativa”.

Ultimamente parla spesso di “caduta degli dei”. 
Può spiegarci meglio che cosa intende e come ciò 
potrebbe influenzare il panorama politico aver-
sano?
“Se questi Dei hanno influito sull’esito delle ultime 
elezioni, inevitabilmente la loro caduta influirà sul-
la stabilità dell’amministrazione. Più della metà dei 
suoi componenti, si è già ritrovata orfana del suo ti-
moniere mondragonese. Inizieranno ad agire come 
cani sciolti e certamente il Sindaco non ha l’esperien-
za politica e amministrativa per tenerli tutti in riga. 
Da poco la consigliera Adele Ferrara s’è dichiarata 

indipendente dal gruppo di Alfonso Oliva. E non sarà l’unica a bre-
ve. Poi non dimentichiamo che il 2025 sarà l’anno delle Regionali 
e delle Provinciali. Ma questa volta ci sarà la Regina a monitorare 
tutto. State sereni”.
Che cosa dobbiamo aspettarci da “Aversa Selvaggia” nel futu-
ro? Solo satira e informazione sul web oppure anche la costitu-
zione di un vero e proprio gruppo politico?
“Se quattro mesi fa mi avessero detto cosa sarebbe successo in così 
poco tempo, non ci avrei scommesso più di tanto. Le cose si stanno 
evolvendo così in fretta e la Regina non può fare altro che conti-
nuare a seguire il corso degli eventi. Qualcuno mi ha già chiesto se 
Aversa Selvaggia possa diventare un movimento politico e ciò mi 
lusinga profondamente. Potrei pensarci, ma il mio unico desiderio 
al momento è far conoscere più cose possibili ai cittadini. D’altron-
de la conoscenza è potere e i cittadini dimenticano di avere l’arma 
più potente quando sono in cabina elettorale”.
Un’ultima domanda: chi è la Regina?
“Tutti vogliono sapere ma nessuno è vicino alla verità. Molte cose 
sono state ipotizzate sulla mia identità, ma come ho già detto al 
primo raduno fra selvaggi che c’è stato il 19 settembre, il mio volto 
è quello di tutti voi. Svelare la mia identità, non mi permetterebbe 
di operare nel pieno delle mie libertà. Lo sa che hanno cercato di 
entrare nel mio profilo o capire se ci fossero i presupposti per un re-
ato sulla mia pagina social? Una cosa anche prevedibile se si pensa 
che sono scomoda a chi si ritrova al centro delle mie valutazioni. Ma 
io dico sempre “male non fare, paura non avere”. Se si opera bene, 
perché temermi? Anche la Regina sa applaudire, ma questo al mo-
mento non è ancora accaduto”.



&%�x�A6b�LLm+��b!bW�!��x�Wxb

EZjZYZQFMc^XHF^cQiF9=FQXii=iHcJK=XqcQe=@Q?3?n;

EZNZ>ZQFMc^XHF^cQMc^Qq1=JUXJK=XQe=@Q?3?0;

EZYZ:ZQFMc^XHF^cQX\\=J=iH^XH=SFQ9FJHXg=qcQe=@Q?3??;

jF9=XqQ[c@=XQ[XJXTc^Qe=@Q3/3.;

jcT^cHX^=FQoQ9FF^@=JXHF^cQX\\=J=iH^XH=SFQe=@Q3/n3;

Y@@cHHFQXqq1XqqciH=\cJHFQcQ^=UF^J=\cJHFQ@cTq=Qi9XUUXq=Qe=@Q3/n,;

EZYZaZCZQFMc^XHF^cQXqq1Xii=iHcJKXQc@*9XH=SXQX=Q@=iXg=q=Qe=@Q.3.?;

YZjZYZ:ZEZ[ZQXii=iHcJHcQXqq1X*HFJF\=XQcQXqqXQ9F\*J=9XK=FJ`

B_pp_RO_]hDI_R8DIRB<hVf<p<G7Rd<BR-2-l5

PPEMc^XHF^cQicT^cHX^=XqcQe=@Q.3.0;

EMc^XHF^cQXqqcQ9XiicQe=@Q..?.;

:F\McHcJKcQ@=T=HXq=Q@=QgXicQe=@Q..?);

EMc^XHF^cQ@cqqXQiXJ=U=9XK=FJcQe=@Q//.(.;

Y@@cHHFQXqqXQ9*^XQcQM*q=K=XQ@=QiMXK=QcQX\g=cJH=Qe=@Q//.(,;

PPEMc^XHF^cQ@=QiHX\MXQe=@Q/')(3;

EMc^XHF^cQ@cqQM*JHFQScJ@=HXQe=@Q/')(.;

EMc^XHF^cQ9XqqQ9cJHc^Q=JgF*J@Qe=@Q/')3);

EMc^XHF^cQXqqcQScJ@=HcQHcqcUFJ=9kcQe=@Q/').(4

zytwyussuv

wtr

}

�

�

�

�

�

~

�

�

�

|

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

�

{

|

�

�

�

�$���v��v��v#�  ����v�"v�v������v�L��

$ �
����� $��	���$�v�v���� $��	���$�



21

Anno XVI num. 17
24 Novembre 2024

L

Serenella Felaco AVERSA

Accuse di illegittimità al progetto che prevede la realizzazione di
un nuovo palazzetto dello sport nell’area della fiera settimanale

PALASPORT
DE NICOLA: È POLEMICA

a questione del palazzetto De Nicola 
coinvolge diversi attori, ed ex attori, 
della scena politica aversana sotto 
molti aspetti: tecnico, politico e di 
opportunità e vantaggi (o svantaggi) 

per la cittadinanza.
Tutto ha inizio quando nel 2022 il Comune di 
Aversa richiese e ottenne circa 1.800.000 euro 
dai fondi del Pnrr per la realizzazione di un im-
pianto sportivo coperto, il palazzetto dello sport 
“De Nicola”, nell’area in cui ancora oggi si svolge il mercato 
settimanale. Tale progetto incontrò da subito il malcontento 
dei commercianti della fiera, preoccupati per le loro attività, 
e nell’ottobre 2023, con una mozione presentata dall’allora 
Consigliere Alfonso Oliva, il Consiglio votò a favore della delo-
calizzazione dell’impianto. Il progetto fu contestato da subito 
dall’ex Consigliera Eugenia D’Angelo, che a settembre 2024 ha 
presentato un esposto in procura in cui evidenzia “l’illegittimità 
urbanistica dell’area scelta”. Nell’esposto si legge che alla deli-
bera con cui il Comune di Aversa richiedeva i fondi del Pnrr “è 
stata allegata una generica relazione tecnica, in cui non sono 
state indicate le particelle urbanistiche su cui tale impianto si 
sarebbe dovuto edificare”. In più, l’area di Via De Nicola su cui è 
stata prevista la costruzione del nuovo palazzetto è classificata 
dal piano regolatore comunale come area G, destinata al ver-
de pubblico, e non ci sarebbe stata l’approvazione regolare del 
Consiglio Comunale del passaggio della destinazione dell’area 
da mercato a impianto sportivo. O meglio, il Consiglio Comu-
nale nella seduta dell’11 settembre 2023 approvò un Dup al 
quale era allegata, in riferimento all’area prevista per la realiz-
zazione del palazzetto, una delibera di giunta che proponeva 
la variazione della classificazione urbanistica da verde pubblico 
ad attrezzature sportive, ma tale delibera non fu mai specifica-
mente discussa e votata dal Consiglio.
A seguito dell’esposto, le indagini avviate dai magistrati della 
procura e condotte dalla Guardia di finanza hanno visto coin-
volti un noto politico della città e alcuni tecnici, che hanno rice-

vuto i primi avvisi di garanzia. La 
questione, tecnica-amministrati-
va ma certamente anche politi-
ca, rimane ancora aperta.
Nell’attuale Consiglio Comunale 
il centrosinistra sembra sostene-
re la validità del progetto, men-
tre dubbi e proposte arrivano da 
Forza Aversa e dal M5S.
Secondo il Consigliere di Forza 
Aversa, Dino Carratù, il procedi-
mento potrebbe essere invalido 
ma la questione politica, giocan-
do sulle spalle di commercianti 
e associazioni sportive, è tutta 
interna all’amministrazione Ma-

tacena. “La coalizione guidata da Antonio Fari-
naro si è apertamente schierata dalla parte degli 
operatori e dunque per impedire la realizzazione, 
così come è stato progettato, del palazzetto De 
Nicola -ha dichiarato Carratù. L’interesse pubblico 
lo si persegue non solo realizzando opere fruibili 
per la comunità ma anche impedendo che le stes-
se opere ledano il diritto altrui. Allo stesso modo 
sono convinto che un buon amministratore deb-
ba trovare soluzioni utili alla collettività e che 

debba ascoltare le istanze di chi su quell’area svolge attività 
commerciale e sostiene le proprie famiglie e chi, dall’altro lato, 
ha riposto grande fiducia nella realizzazione di una nuova area 
sportiva”. La critica di Carratù è rivolta alla maggioranza: “Il pro-
blema reale è che l’amministrazione Matacena è assolutamente 
divisa sul tema, tra chi preme affinché il palazzetto venga rea-
lizzato e chi non vede di buon occhio la realizzazione della nuo-
va struttura, difendendo i commercianti per utilità prettamente 
elettorale più che per reale senso civico. Sarebbe utile poi atti-
vare un canale col Ministero competente per comprendere se, 
come e in che misura, l’intervento già finanziato è suscettibile 
di modificazione, che magari tenga conto di una delocalizza-
zione all’interno della medesima area così da arrecare il minor 
danno possibile agli esercenti. Inoltre, è necessario confron-
tarsi con le parti in causa, cioè con gli esercenti l’attività, e far 
comprendere alle associazioni sportive che la realizzazione di 
una struttura così complessa non è proprio uguale a gonfiare 
un palloncino d’aria. Insomma, problemi complessi che merite-
rebbero una lucidità (oltre che una preparazione) che gli attori 
messi in scena dal Sindaco Matacena purtroppo non hanno”.
Anche dal M5S, in particolare dal Consigliere Antonio Mottola, 
si propone di realizzare il palazzetto in un’altra area, come il 
parcheggio adiacente all’area del mercato: “È importante con-
siderare che la posizione scelta per il nuovo palazzetto si trova 
attualmente in prossimità dei mercati locali, una realtà stori-
camente radicata nella zona. In virtù di ciò, bisogna valutare 
attentamente come il progetto possa impattare sulle attività 
commerciali esistenti e sulla comunità. In questo contesto, vor-
rei proporre di considerare soluzioni alternative. Un’opzione 
potrebbe essere la realizzazione del palazzetto sul parcheg-
gio immediatamente adiacente al mercato rionale, il quale 
parcheggio potrebbe essere trasferito in un’altra area sempre 
nelle zone adiacenti. Questa soluzione permetterebbe di pre-
servare l’attività dei mercati e, al contempo, di dotare la città 
di una nuova infrastruttura sportiva. Chiediamo quindi che 
l’amministrazione comunale apra un dialogo con tutti gli attori 
coinvolti, compresi i commercianti e i cittadini, per esplorare 
queste opzioni e garantire un progetto che soddisfi le esigenze 
della comunità nel suo complesso. Infine, desidero sottolineare 
che, come Consigliere Comunale del M5S, sono naturalmente 
vicino a tutti i commercianti, in particolare a quelli della fiera 
settimanale, e mi impegnerò a sostenere le loro istanze duran-
te tutto il processo”.
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Il Presidente del Consiglio comunale risponde alle nostre domande
su questioni centrali per gli aversani

AMMINISTRAZIONE ATTENTA
ALLE ISTANZE DI CITTADINI E COMMERCIANTI

no dei principali temi di cui si nutre 
la piazza è quello relativo alla sicu-
rezza e di come l’amministrazione 
del primo cittadino Franco Matacena 
stia agendo per risolvere i problemi 

a esso legati. Su questo e altro, abbiamo sentito 
Giovanni Innocenti, eletto nella lista “Aversa Mo-
derata”, risultando il più votato tra tutti i candidati 
alle scorse comunali, già assessore nella giunta 
Golia e oggi Presidente del Consiglio comunale.
Presidente, come sta agendo l’amministrazione 
Matacena sul tema della sicurezza in città?
«Il tema della sicurezza è molto sentito nella no-
stra città, sia dal punto di vista delle attività com-
merciali sia per il turismo, in quanto Aversa diven-
ta meta di moltissime persone, specialmente nel 
fine settimana, per le sue bellezze storiche e artistiche. Posto 
ciò, le esigenze di sicurezza e di controllo del territorio sono 
diverse rispetto quelle degli anni precedenti e, per tale mo-
tivo, dobbiamo considerare che le forze dell’ordine sono in 
sottorganico, e non solo quelle comunali, purtroppo. Rispetto 
questa circostanza, è eccellente il lavoro che il Sindaco Ma-
tacena sta portando avanti con la Prefettura, con la quale a 
breve avverrà la stipula del “Patto per la sicurezza urbana del-
la città di Aversa”, che prevede un impegno condiviso con le 
autorità competenti per la gestione generale della sicurezza 
che, ricordiamo, non è solo legato alla movida. In Prefettura 
esiste una grande attenzione per il nostro territorio: già nella 
passata esperienza amministrativa, in cui ho ricoperto il ruolo 
di assessore alla polizia municipale, ho avuto modo di parte-
cipare agli incontri dell’Osservatorio sulla sicurezza, istituito 
per i comuni della Prefettura di Caserta. In quelle sedi, tutti gli 
organi preposti hanno mostrato interesse e volontà affinché ci 
sia maggior controllo, nonostante, come detto, tutte le forze 
dell’ordine siano in sottorganico, portando quindi l’intervento 
a livello centrale. A riprova che l’amministrazione non è sorda 
alle istanze della cittadinanza e dei commercianti sulla que-
stione sicurezza».

Proprio sulla sicurezza, cosa pensa riguardo la triste ag-
gressione di recente subita dal personale sanitario locale 
dell’Asl?
«Esprimo la mia piena solidarietà agli operatori dell’Azienda 
sanitaria locale colpiti dalla recente aggressione. Sono lavora-
tori che salvano vite, nonostante le condizioni disagevoli nelle 
quali operano. Troppo spesso sentiamo di casi simili ai danni 
del personale sanitario e anche per loro va garantita maggior 
sicurezza: non possono correre il rischio di recarsi in reparto e 
vedere danneggiata la propria incolumità. Per questo, bisogna 
rafforzare i controlli e noi come amministrazione ci stiamo la-
vorando intensamente, affinché l’interesse parta a livello cen-
trale. Ancora piena vicinanza e solidarietà agli operatori della 

sanità, da un punto vista istituzionale e umano, 
come già ho avuto modo di esprimermi all’indo-
mani dei tristi eventi verificatisi».

Come si esprime rispetto alle recenti critiche 
mosse dall’opposizione sulla gestione del Con-
siglio Comunale e, in particolar modo, sul loro 
abbandono dell’assise lo scorso 28 ottobre?
«L’opposizione consiliare sostiene ci sia stata 
un’erronea applicazione del regolamento rispetto 
all’organizzazione dei punti all’ordine del giorno 
(odg) durante la seduta d’assise del 28 ottobre. Su 
queste argomentazioni, ho dimostrato che negli 
anni 2020, 2021 e 2022, i Presidenti del Consiglio 
comunale allora in carica hanno organizzato i la-
vori secondo le indicazioni del regolamento dalle 

quali io ho attinto. Tra l’altro, proprio in assise è stato deciso di 
articolare così l’ordine del giorno. Ricordo che il Consiglio co-
munale è un organo autonomo e non dipende in alcun modo 
dal Presidente. Io ho dato le mie motivazioni, supportato dal 
nostro regolamento che si rifà al Tuel (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali), evidenziando che c’è una 
lacuna, ma nel dubbio mi sono rifatto alle consuetudini, pren-
dendo spunto dai tre sopracitati casi simili del ’20, ’21 e ’22, 
in cui l’assise ha adottato il medesimo schema da me utilizza-
to. Inoltre, ho fatto presente che a quelle assemblee, hanno 
presenziato ex presidenti del consiglio, ex parlamentari e con-
siglieri di lungo corso, tra cui qualcuno che oggi riveste tale 
ruolo in minoranza, e allora non sono state mosse quelle ec-
cezioni sollevate a me. Ma nella massima democrazia, siccome 
il Consiglio Comunale è sovrano, abbiamo posto la questione 
a voto ed è stata confermata l’articolazione dell’odg. Per que-
sto, non mi sembra corretto affermare che, siccome esiste la 
legge dei numeri, io ho dato ragione alla maggioranza. Vorrei 
specificare che io sono il Presidente di tutta l’assise, non solo 
della maggioranza, per cui, nell’esercizio del mio mandato, 
sono sempre neutrale e imparziale, in quanto rappresentante 
di tutti i consiglieri. E in situazioni di dubbio, rimetto sempre le 
decisioni all’assemblea, come avvenuto in questa circostanza. 
Aggiungo: dire che ho rimesso la questioni ai voti perché ho 
la maggioranza è un errore. Io sono un consigliere comuna-
le eletto in maggioranza e di cui ne fa parte, ma nell’esercizio 
del mandato io sono il Presidente dell’assise. Sfido chiunque 
a trovare dei verbali in cui si può dimostrare che sono stato 
sbilanciato a favore della maggioranza. Anzi, spesso gli stessi 
consiglieri mi considerano troppo democratico e vicino alle 
istanze di tutti, dato che concedo più interventi, talvolta più 
lunghi e do costanti chiarimenti che dovrebbero essere subi-
to licenziati. In conclusione, considero quest’approccio della 
minoranza insolito rispetto gli anni precedenti, nonostante sia 
lecito e legittimo, se ritenuto opportuno, evidenziare che qual-
cosa possa essere fatto meglio».



Con una solida esperienza nell’ambito dell’edilizia 
pubblica e privata, rappresenta, oggi, un’impresa 
di costruzioni qualificata e altamente competitiva

AVERSA (CE) - Tel. 081 811 10 84
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Il consigliere comunale Mario De Michele esprime preoccupazione per i ritardi sui 
lavori del MOF e la gestione del commercio cittadino

“INERZIA AMMINISTRATIVA
E MANCANZA DI VISIONE PER IL FUTURO”

in dal giorno del suo insediamento, il Sinda-
co di Aversa Francesco Matacena sapeva che 
avrebbe dovuto fare i conti con un’opposi-
zione vigile e presente sui temi delicati di in-

teresse cittadino, un po’ meno rispetto le gatte da pelare 
in maggioranza visti i recenti avvenimenti. Dai banchi 
della minoranza, versante centrosinistra, si leva la voce 
di Mario De Michele de “La Politica che serve”, lista for-
temente sostenuta dall’ex sindaco Alfonso Golia, di cui è 
ispiratore e co-fondatore. 
De Michele, già assessore proprio dell’ultima giunta, 
tiene a far sapere il suo giudizio negativo rispetto l’at-
teggiamento di inerzia dell’amministrazione Matacena 
in fatto di delibere e mancanza di visione. «È assurdo 
che in una città del calibro di Aversa siano state dispo-
ste solo 19 delibere di giunta dall’insediamento fino ad 
oggi: un’amministrazione parla per atti, che al momento 
sono carenti». Il dato che ci porta il consigliere è reale, 
tenendo conto che molte delibere sono state di scaden-
za, rilasciate al fine di non perdere i finanziamenti, come 
nel caso dell’asilo nido.
Il consigliere LPCS, inoltre, fa sapere che durante i lavori 
della commissione Lavori pubblici riunitasi lo scorso 13 
novembre, l’assessore di competenza Francesco Saglioc-
co ha dichiarato che la ristrutturazione del mercato or-
tofrutticolo (MOF) è rinviata al prossimo anno, in quanto 
c’è necessità di chiarire le intenzioni della maggioranza 
e vista la volontà di inserire il progetto nel nuovo piano 
triennale. «Ho fatto verbalizzare – afferma De Michele – 
che esiste già un piano dove è previsto l’adeguamento 
dei lavori del MOF e quindi ho interrogato l’assessore e 
il presidente di commissione circa le motivazioni secon-
do cui non sono ancora partiti i lavori. L’impressione è 
che passerà anche Natale prima dell’avvio del cantiere, 
nonostante ci siano già un progetto e i fondi stanziati 
e vincolati per ristrutturare l’ala interdetta del MOF». Il 
consigliere di minoranza denuncia un atteggiamento 
passivo da parte dell’amministrazione e degli assessori, 
impegnati a litigare per una delega o per una maggio-
re visibilità, invece di occuparsi dei problemi della città. 
«Un altro fatto grave emerso in commissione – prose-
gue De Michele – è la volontà di svolgere la rendiconta-
zione sui soggetti legittimati a entrare, morosi e chi non 
è più presente come operatore al MOF prima di iniziare 
i lavori, mentre noi dell’opposizione siamo dell’idea che 

debba prima essere aperto il cantiere e poi avviare que-
sto tipo di ragionamenti».
Non finisce qui. L’ex assessore della giunta Golia è critico 
anche sulla situazione commercio. «Durante il commis-
sariamento, furono adottate delle ordinanze volte al ri-
spetto delle chiusure dei locali, sul volume della musica 
e sulle somministrazioni. Tali ordinanze sono scadute 
all’insediamento dell’amministrazione Matacena che, 
solo dopo delle sollecitazioni da parte mia e dell’oppo-
sizione sono state adottate». Nonostante ciò, De Miche-
le denuncia il mancato rispetto delle norme, rispetto 
agli orari, la diffusione di musica e la somministrazione 
di bevande, ancora versate in bicchieri di plastica, seb-
bene il primo cittadino abbia emesso un’ordinanza ad 
hoc. L’impressione è che Aversa stia andando sempre 
più verso un commercio “di somministrazione”, con con-
tinue aperture di bar e ristoranti, e stia diminuendo il 
commercio cittadino della gioielleria, abbigliamento, 
profumeria o altre attività simili. A tal proposito, la mag-
gioranza sta lavorando al regolamento sull’occupazione 
di suolo pubblico, in quanto dal 1° gennaio la norma 
verrà modificata e il sindaco dovrà deliberare sul tema. 
«Se da un lato la movida – conclude De Michele – è es-
senziale per l’economia della città, dall’altro può essere 
pericolosa se non controllata e regolamentata».
Emerge dunque una posizione nel complesso critica dal 
consigliere LPCS. Del resto, difficilmente avrebbe potu-
to essere altrimenti, visto il dovere di un’opposizione 
critica e costruttiva che, nei confronti di battibecchi su 
cariche da ricoprire e passività, non può e non deve re-
stare a guardare. Auspicando che il livello del dibattito 
politico in città diventi più alto e rispettoso nei confronti 
di chi, questa città, la abita e la ama.



È
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L’VIII GIORNATA
MONDIALE DEI POVERI

Due i momenti più significativi: la catechesi del cardinale Angelo Comastri
e la presentazione del Dossier sulle povertà

stato monsignor Franco Pi-
cone, vicario generale della 
diocesi di Aversa, a celebra-
re domenica 17 novembre 
la Santa Messa in Caritas 

in occasione dell’VIII Giornata Mondiale 
dei Poveri. La celebrazione di domenica 
mattina, però, è soltanto l’ultimo di una 
serie di incontri che durante la settima-
na hanno preparato la “Famiglia Caritas” 
e l’intera Diocesi di Aversa a vivere questo momento dell’anno 
pastorale fortemente voluto da Papa Francesco in occasione 
del Giubileo della Misericordia del 2016. Quest’anno – anche in 
preparazione del Giubileo ordinario che vivremo nell’ormai vi-
cinissimo 2025 – il tema scelto per la giornata è stato tratto dal 
Libro del Siracide: «La preghiera del povero sale fino a Dio» (Sir 
21,5). Come ogni anno, quindi, la Caritas diocesana di Aversa ha 
scelto di camminare insieme alle realtà che collaborano costan-
temente ai tanti servizi offerti, alle associazioni del territorio, 
agli altri uffici pastorali del Settore diocesano “Carità e Società 
degli Uomini”. I due momenti maggiormente significativi del-
la settimana sono stati certamente la catechesi del cardinale 
Angelo Comastri (giovedì 14 novembre nella Cattedrale di San 
Paolo) e la presentazione dell’annuale Dossier sulle Povertà 
(venerdì 15 novembre in Aula consiliare ad Aversa). Il primo, 
quello con il vicario generale emerito di Sua Santità per la Città 
del Vaticano, ha profondamente commosso l’intera comunità 
toccando gli animi dei presenti. In una Cattedrale di San Paolo 

piena e silenziosa, infatti, l’ot-
tantunenne cardinale Angelo 
Comastri ha parlato dell’im-
portanza della preghiera, 
della devozione per Maria 
ma anche della straordina-
ria figura di Madre Teresa di 
Calcutta e dell’impegno per 
la Carità nel Mondo. Un mo-
mento alto e toccante che 
la Caritas diocesana di don 
Carmine Schiavone ha scelto 
di donarci perché «in que-
sto anno dedicato alla pre-
ghiera, abbiamo bisogno di 
fare nostra la preghiera dei 
poveri e pregare insieme a 
loro. Tutti siamo mendicanti, 
perché senza Dio saremmo 
nulla. Non avremmo neppure 
la vita se Dio non ce l’avesse 

donata» (dal Messaggio di papa Francesco per l’VIII Giornata 
Mondiale dei Poveri). Dopo la catechesi del Cardinal Comastri è 
stata la volta – venerdì 15 novembre – della presentazione del 

Dossier “In-mensa-mente” dell’Osserva-
torio Povertà e Risorse della diocesi di 
Aversa. Così, al terzo piano della Casa 
comunale aversana l’organismo pasto-
rale composto da Caritas diocesana e 
dall’associazione socio-politica EUPOLIS  
ha presentato i dati e condiviso “espe-
rienze di cura delle povertà nel territorio 
diocesano”. A presentare il dossier 2024, 
insieme con don Carmine Schiavone, 

infatti, sono stati proprio i membri dell’Osservatorio Povertà e 
Risorse Emilio Di Fusco e Raffaella Ciccarelli. Moderatore dell’in-
contro è stato Angelo Cirillo, vice-direttore dell’Ufficio diocesa-
no Problemi sociali e Lavoro; mentre sono intervenuti in aper-
tura dei lavori il sindaco della Città di Aversa Franco Matacena 
e il vicario generale della Diocesi di Aversa monsignor Franco 
Picone. L’assessore alle Politiche Sociali Eufrasia Cannolicchio 
ha concluso l’incontro con una riflessione sull’azione del Poli-
tico in relazione al contrasto alle Povertà. Ma – come più volte 
i diversi interventi di venerdì hanno sottolineato – la presenta-
zione del Dossier 2024 non è altri che l’inizio di un lungo mo-
mento di indagine che porterà al settimo reportage nel prossi-
mo anno, non sono stati unicamente gli incontri di domenica, 
giovedì e venerdì a segnare questa VIII Giornata Mondiale dei 
Poveri. Lo scorso 12 novembre la famiglia Caritas si è ritrovata 
a Casapesenna, nella chiesa di Santa Croce, per un convegno 
sul tema “Cittadinanza italiana, ius soli e ius scholae” – partico-
larmente sentito in quei territori – con l’avvocato Hilarry Sedu 
e con il fondatore di TAM TAM Basketball Massimo Antonelli, 
mentre sabato 16 novembre mel Centro diocesano Caritas ha 
incontrato padre Nicola Ventriglia, coordinatore dei cappellani 
di Lourdes. Nonostante l’incontro si sia tenuto un sabato pome-
riggio di fine novembre, in tanti hanno incontrato il religioso 
della Congregazione degli Oblati di Maria Immacolata: un volto 
noto della televisione italiana. Come Comastri anche Ventriglia 
ha guidato e guida migliaia di persone ogni giorno in preghiera 
davanti a Maria; ad Aversa ha sottolineato l’importanza dello 
strumento della preghiera. Accanto a lui – sabato scorso – c’e-
ra il direttore Caritas don Carmine Schiavone e il responsabile 
diocesano dell’Apostolato della preghiera don Rosario Marran-
dino. Hanno partecipato la riflessione di padre Nicola Ventriglia 
il vice-direttore dell’Ufficio Problemi sociali Angelo Cirillo (cu-
rando l’introduzione) e il direttore dell’Ufficio Comunicazioni 
sociali don Francesco Riccio (responsabile delle conclusioni). 
Così, dopo un percorso che a questo punto potremmo dire sia 
durato più che una semplice settimana – quesì un anno –, la 
Caritas diocesana di Aversa si è ritrovata a spezzare il pane do-
menica 17 novembre con il vicario generale don Franco Picone; 
lo ha fatto di nuovo al termine della celebrazione eucaristica 
quando i volontari e i tanti anonimi benefattori hanno animato 
la mensa di condivisone in occasione dell’ VIII Giornata Mon-
diale dei Poveri.
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Stefano Sedia

Il Primo dicembre presso la mensa della Caritas, un evento per la solidarietà e
l’accoglienza organizzato da Pollini, col sostegno delle eccellenze imprenditoriali

PRANZO SOLIDALE ALLA CARITAS

nche quest’anno Maurizio 
Pollini, potendo contare sul-
la collaborazione di tanti im-
prenditori che rappresentano 

le tante eccellenze di Aversa, ha orga-
nizzato, per domenica primo dicembre, 
un pranzo di solidarietà a favore della 
Caritas. Così, grazie all’impegno di im-
prenditori quali Luigi Menditto, Anto-
nella Schiavone, Carlo Menale, Antonio 
Veneziano e i fratelli Vitale,  oltre natu-
ralmente a Maurizio Pollini, potrà esse-
re realizzato “Il pranzo dell’accoglienza, 
dell’inclusione e della solidarietà”, presso 
la mensa Caritas Diocesana in Via C. Golia, 31. Osserva-
torio Cittadino sarà media partner dell’evento. Un Polli-
ni particolarmente entusiasta spiega le motivazioni alla 
base di questo evento. “Si, è vero, sono particolarmente 
entusiasta perché, come amo ripetere, fare del bene ti 
fa stare bene. E quanto le attenzioni sono rivolte ver-
so le fasce più deboli, verso le persone più bisognose, 
lo stare bene aumenta di intensità. E purtroppo negli 
ultimi tempi il numero delle persone bisognose è no-
tevolmente aumentato. Ricordo che con i pranzi di soli-
darietà siamo partiti circa trent’anni fa con l’amico don 
Vincenzo Cacciapuoti e con l’allora Vescovo di Aversa 
mons. Mario Milano. Ebbene, queste giornate specia-
li vedevano la partecipazione di circa trenta persone, 
per lo più stranieri. Oggi che questo percorso continua 
con la collaborazione di don Carmine Schia-
vone, direttore regionale della Caritas, e con 
l’attuale Vescovo di Aversa mons. Angelo 
Spinillo, il numero dei partecipanti è più che 
triplicato e nel gruppo si notano anche tanti 
italiani. Ecco questo è il punto drammatico 
che ci spinge a fare sempre meglio e di più e 
grazie alla collaborazione di validi imprendi-
tori, che sono i veri eroi della nostra società e 
che dimostrano una grande sensibilità verso 
questo tema scottante e di grande attualità, 
riusciamo a portare un piccolo momento di 
serenità alle persone meno fortunate e che 
vivono momenti di seria difficoltà economi-
ca, che si ripete anche quest’anno. E per que-
sto motivo ringrazio di vero cuore gli amici 
che contribuiscono alla buona riuscita dell’e-
vento che, però, non deve essere fine a se 

stesso ma, nelle nostre intenzioni, deve 
servire ad accendere i riflettori sul pro-
blema e, magari, potrebbe anche essere 
utile a offrire opportunità di lavoro per 
chi si trova in un momento di difficoltà. 
In tal caso avremmo raggiunto un otti-
mo risultato centrando l’obbiettivo, non 
solo della solidarietà ma anche dell’in-
clusione, restituendo dignità e fierezza a 
chi oggi non riesce ad inserirsi nel mon-
do del lavoro. Ringrazio tutte le persone 
che parteciperanno all’evento e saremo 
davvero onorati di poter ospitare il nuo-
vo Prefetto di Caserta, di sederci al suo 

fianco per lanciare un messaggio di solidarietà ma an-
che di speranza. A questo punto dovrei ringraziare tut-
te le autorità che sono coinvolte nell’evento ma ciò non 
renderebbe loro tutto il merito che hanno, perché non 
si tratta di una semplice partecipazione ma di una vera 
e propria collaborazione fattiva nella difficile organiz-
zazione dell’evento. A tutti loro comunque rivolgo un 
virtuale ma affettuosissimo abbraccio e un arrivederci 
alla prossima edizione di questo evento che ci regala 
forti emozioni e grandi gioie. Per finire vorrei rivolge-
re un pensiero a Vincenzo Sagliocco e a Osservatorio 
Cittadino sempre pronti a schierarsi dalla parte dei più 
deboli e ad appoggiare incondizionatamente iniziati-
ve, come questa, che vanno nella direzione della soli-
darietà, dell’inclusione e dell’accoglienza”.    
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ADDIO AL MARATONETA
LORENZO LAUDADIO

Un giovane appassionato di sport che a 19 anni si è ritrovato sulla sedia
a rotelle. La sua storia ha, da sempre, commosso tutti

AVERSA

L
orenzo Laudadio, simbolo di sport e corag-
gio, si è spento prematuramente, a soli 34 
anni. Il dolore del lutto si è abbattuto non 
solo sul mondo dello sport agro-aversano, 

ma su tutti i cittadini del territorio che negli anni lo ave-
vano conosciuto e sostenuto. La sua storia, infatti, ha 
da sempre commosso tutti. Un giovane appassionato 
di sport che a 19 anni si è ritrovato sulla sedia a rotelle 
e che, nonostante ciò, non si è mai dato per vinto, con-
tinuando a correre con la carrozzina e partecipando a 
numerose gare.
Dopo la sua partecipazione alla Stranormanna, Loren-
zo aveva un sogno più grande da realizzare: gareggia-
re alla maratona di New York e dimostrare ancora una 
volta che le persone con disabilità possono fare grandi 
cose.
Purtroppo, però, la prematura dipartita non ha reso 
possibile realizzare questo grande progetto e ha lascia-
to sgomenti e addolorati tutti coloro che l’avevano co-
nosciuto e apprezzato.
I funerali di Lorenzo si sono tenuti giovedì 14 novembre 
presso la chiesa di San Michele Arcangelo di Trentola 
Ducenta, dove amici e parenti hanno potuto tributargli 
l’ultimo saluto. Dopo le esequie, la salma di Lorenzo è 
stata cremata al Tempio di Castel Volturno. 
Abbiamo avuto l’opportunità di parlare con Peppe An-
dreozzi, presidente della Stranormanna e persona che 
è stata vicinissima a Lorenzo negli ultimi dieci anni.
“Adesso - dichiara Andreozzi - siamo tutti un po’ con-
fusi e addolorati. Stiamo cercando di riordinare le idee 
e capire cosa fare perché le prime emozioni sono state 
molto forti.
All’inizio avevamo deciso di dare ad altre associazioni il 
ricavato per la raccolta dei fondi che stavamo realizzan-
do per portare Lorenzo a New York. Invece, in seguito a 
un sogno fatto da sua madre in queste notti, abbiamo 
deciso di mandare avanti lo stesso il progetto di New 
York, portando il messaggio che Lorenzo avrebbe vo-
luto condividere. Ne approfitto anche per ringraziarlo, 
perché è stato in questi anni la nostra ancora. Lo rin-
grazierò sempre per i momenti passati assieme; ci sono 
tanti aneddoti tra me e lui che si potrebbero raccon-
tare e che sono esilaranti proprio perché Lorenzo era 
questo, un ragazzo sempre allegro e positivo, che con il 
suo modo di fare era lui a sostenere me nei periodi bui. 

Era davvero speciale e in tanti momenti mi ha aiutato 
a vedere le cose da una prospettiva diversa, ridimen-
sionando ogni problema e ostacolo. Lui continuerà a 
essere sempre presente nella nostra quotidianità e nel 
nostro lavoro”.
Insomma, la speranza che tutti noi abbiamo è quella 
di riuscire a portare in qualche modo il messaggio di 
Lorenzo a New York, affinché il suo sogno possa rea-
lizzarsi, perché, seppur non più presente fisicamente, 
i suoi insegnamenti non devono essere dimenticati e 
devono trovare continuamente spazio in modo da es-
sere sempre di ispirazione per tutti, soprattutto per chi 
vive momenti bui e si sente perso o sconfitto. Lorenzo 
ci ha trasmesso proprio questo: sapersi rialzare anche 
quando le avversità della vita ci fanno cadere a terra.

La redazione tutta esprime il proprio cordoglio e la pro-
pria vicinanza ai familiari colpiti da questa triste perdi-
ta.
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Italo Bocchino presenta il suo libro nella suggestiva cornice del Chiostro di San Francesco

PERCHÉ L’ITALIA È DI DESTRA
(CONTRO LE BUGIE DELLA SINISTRA)

L

Eduardo Ucciero

o spiega molto bene l’opinioni-
sta televisivo, giornalista e attua-
le direttore editoriale del “Secolo 
d’Italia” Italo Bocchino in un libro 

presentato ad Aversa lo scorso 10 novem-
bre nella suggestiva cornice del Chiostro di 
San Francesco. 
L’incontro nasce da un’iniziativa di Fratelli 
d’Italia, e soprattutto dall’instancabile Pino 
Cannavale, rappresentante storico di una 
destra aversana che stenta a decollare a causa di be-
ghe interne, nuovi acquisti e cessioni, che non sono 
mai salutari quando si arenano in stretti personalismi 
e vecchi approcci alla politica locale. Italo Bocchino ha 
brillantemente illustrato i contenuti del libro, di cui ne 
consiglio la lettura, grazie al suo eloquio che lo rende 
chiaro e poco prolisso su tematiche attualissime: il ri-
chiamo continuo ad uno sterile antifascismo, l’immi-
grazione portata ad un estremo tossico come quella ir-
regolare gestita dalla criminalità organizzata (iniziando 
dagli scafisti), il politically correct, inutile e distruttivo 
comportamento della sinistra radical chic, ormai lonta-
na anni luce dal proletariato delle fabbriche del secolo 
scorso, la necessità di una “nuova giustizia”, e tanto al-
tro.  Incalzato dalle domande di un giornalista di parte 

completamente opposta, non è mai stato 
in difficoltà, mettendo ancora di più in evi-
denza le incongruenze di una sinistra che 
non ha più che un solo argomento da pro-
porre: il fascismo (ormai morto e sepolto 
dopo il 1945) e il “Bastian Contrario” su tut-
to ciò che propone una destra di governo 
fattiva e vicina al popolo; “Lei è una di noi”, 
spiega un netturbino di Roma riferendosi a 
Giorgia Meloni, come racconta in un aned-

doto del libro, lo stesso Bocchino. 
Aversa ha bisogno di tracciare dei percorsi culturali e 
storici visti anche da destra, per fornire alle giovani ge-
nerazioni una visione integrale 
e non faziosa della storia e del-
la politica italiana, proiettata 
verso il futuro con tutte le sfide 
che ci attendono. Altrimenti fi-
niamo come il partigiano John-
ny, dell’omonimo romanzo di 
Beppe Fenoglio (citato nel libro) 
che, resosi conto di essere finito 
in una parte sbagliata, afferma: 
I’m in the wrong sector of the ri-
ght side. Buona lettura!
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L’AVVOCATO PALMIERO
NELLA GIUNTA NAZIONALE DELLA CAMERA CIVILE

Il prestigioso ruolo ottenuto dopo aver ricoperto la carica di Presidente della
sua Camera dal 2014 al 2023

avvocato aversano Carlo Maria Palmiero è 
stato eletto membro della Giunta Naziona-
le dell’Unione della Camera Civile. L’Unione 
Nazionale delle Camere Civili è un’associa-

zione italiana senza fini di lucro, rappresentativa degli 
avvocati italiani che esercitano la professione nei pro-
cessi di diritto civile. L’Unione venne costituita a Roma 
l’11 febbraio 1989, su iniziativa dell’allora Presidente 
della Camera Civile di Roma, l’avvocato Luigi Storace, 
con lo scopo di coordinare l’attività delle Camere Civili 
presenti sul territorio, di promuovere e attivare in tutte 
le sedi l’adeguamento dell’ordinamento civile sostan-
ziale e processuale alle esigenze della società e di con-
tribuire al miglior funzionamento della giustizia civile, 
mantenendo alto il prestigio degli operatori.
Attualmente l’Unione nazionale delle Camere Civili ha 
una presenza capillare su tutto il territorio nazionale e 
rappresenta la più numerosa associazione forense, con 
74 Camere Civili associate e oltre 8000 iscritti. 

Tornando all’elezione, quest’ultima si è svolta nell’am-
bito del congresso nazionale a Napoli tra il 7 e il 9 no-
vembre e ha determinato la scelta dei nuovi organismi 
dirigenti che rimarranno in carica fino alla fine del 2027.
Al vertice della giunta è stato promosso Alberto del 
Noce, esponente della Camera Civile di Torino; assieme 
al Presidente del Noce, saranno presenti nella Giunta 
quattordici membri in rappresentanza di diverse Ca-
mere Civili d’Italia; tra questi l’unico di provenienza 
campana è proprio Carlo Maria Palmiero.

L’ Avvocato Palmiero si è laureato presso la Facoltà di 
Giurisprudenza Federico II di Napoli con il massimo 
dei voti e successivamente ha conseguito il diploma 
di specializzazione in diritto amministrativo e scienze 
dell’amministrazione.
Tra i numerosi incarichi svolti nella sua carriera, dal 
2014 al 2023 Palmiero è stato sempre Presidente della 
sua Camera e attualmente è suo Presidente Onorario; 
durante la sua presidenza ha organizzato in ambito lo-
cale e nazionale eventi culturali e formativi con i quali 
ha radicato rapporti intensi con la magistratura e la col-
lettività. 
Per quattro anni è stato componente dell’Organismo 
Unitario dell’Avvocatura Italiana, coordinando per due 

anni la Commissione “Procedura Civile” e facendo par-
te dell’ufficio di segreteria e, nello stesso periodo, ha 
partecipato ai lavori dell’Unione Regionale degli Ordini 
Forensi della Campania. Palmiero è anche componente 
del Centro Studi dell’UNCC, è stato docente alla Scuola 
di Formazione per le professioni legali ed ha fatto spes-
so da relatore oltre che da moderatore in convegni di 
carattere giuridico e sociale. 
Ad Aversa ha organizzato spesso eventi a carattere lu-
dico e benefico, come ad esempio le quattro edizioni di 
“toghe e note”, manifestazione musicale in cui poteva-
no esibirsi avvocati, magistrati e personale di cancelle-
ria a sostegno della Caritas diocesana di Aversa. 
Ricordiamo, infine, che attualmente è presidente del 
club Rotary Aversa Terra Normanna, dopo aver fatto 
parte per quattordici anni del Gruppo Scout di Aversa 
dell’AGESCI e che il suo studio ha impostato un sistema 
di gestione per la qualità, ottenendo la Certificazione 
di qualità UNI EN ISO 9001

Per concludere, riportiamo tutti gli altri eletti alla Giunta 
Nazionale dell’Unione della Camera Civile, oltre all’Av-
vocato Palmiero e al Presidente del Noce; Riccardo Belli, 
Fabio Sportelli, Mario Spinelli, Rosaria Filloramo, Marco 
di Benedetto, Paolo Meneghel, Sergio Terzaghi, Federi-
ca Bianchi, Giovanni Perrotta, Fabio Mezzadri, Monica 
Ceravolo, Pier Paolo Soggia e Alessandra Cristani.
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L’atelier Alessia Couture presenta la collezione di alta moda e di abiti da sposa

IN PIAZZA MUNICIPIO
“OPERA” DI ALESSIA CINQUEGRANA

N

Serenella Felaco

ella centralissima Piazza Municipio ad Aver-
sa,  la giovane stilista Alessia Cinquegrana ha 
mostrato agli occhi del pubblico la sua nuo-
va collezione di abiti di alta moda e di abiti 

da sposa, dal titolo OPERA. La collezione 2025, realiz-
zata dall’atelier aversano Alessia Couture, è composta 
da circa settanta modelli, divisi in due gruppi principali: 
gli abiti da cerimonia e gli abiti da sposa. Per gli abiti 
da cerimonia, il team di Alessia Couture ha realizzato 
abiti dai tagli audaci e tessuti preziosi come la seta e 
il velluto, arricchiti da dettagli eleganti. Per le spose è 
stata presentata una collezione di abiti arricchiti da piz-
zi pregiati, lunghi strascichi e dettagli che danno ai capi 
un tocco di romanticismo, grazia e magia. 
<<Già è il secondo anno che la città di Aversa accoglie 
con grande amore ed entusiasmo il mio lavoro>> ha 
dichiarato Alessia, << la location di Piazza Municipio 
è stata scelta per lo spazio che offre, perché lo scor-
so anno abbiamo tenuto la sfilata nella bellissima Via 

Roma, in particolare sotto l’Arco dell’Annunziata, ma 
era molto stretto come spazio. Posso dire che è stato 
un grande successo, quasi duemila e cinquecento per-
sone tra il pubblico. Tutti gli abiti che avete visto in pas-
serella sono sartoriali e voglio ringraziare le sarte che 
collaborano con me per il lavoro magnifico che hanno 
fatto e che continuano a fare>>.
L’abito che più le sta a cuore, dice la stilista, è l’abito 
diamante: <<Quest’anno ho voluto dedicare una mia 
creazione a un amico, Carmine Diamante, marito di una 
mia cara amica che purtroppo due mesi fa ci ha lasciato 
a causa di un tragico incidente domestico, e perciò ho 
deciso di dare all’abito il suo nome. Si tratta di un vesti-
to interamente realizzato in cristalli con una mantella 
in balze di tulle>>.
<<Ho deciso di dare alla collezione 2025 il nome di 
OPERA, in lettere maiuscole, -spiega Alessia-perché mi 
sento spesso dire, anche dai social e in particolare da-
gli utenti di Tiktok, dove pubblico video delle mie cre-
azioni, che non creo degli abiti ma delle vere e proprie 
opere d’arte in movimento. Il titolo OPERA rappresenta 
l’armonia e la grandiosità di ogni creazione, capi che 
superano le mode e diventano autentiche opere d’ar-
te>>.
Hanno collaborato alla realizzazione del défilé il foto-
grafo Ciro Guardasole, l’hairstylist Domenico Castaldo 
con il suo team (Non solo moda Castaldo), la make-up 
artist Manuela Sorano, il wedding planner Ale Frappa 
di Bari, Paskal Shoe Calzature, Trik Bijou per gli accesso-
ri e Piro Music Event.
Erano presenti anche il Sindaco Francesco Matacena e 
gli assessori Orlando de Cristofaro e Alfonso Oliva.
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FARE LEVA SUI POLI DI GRANDE
ATTRATTIVITÀ E APRIRE LE ARCHITETTURE RELIGIOSE 

“PORTAMI A NAPOLI. MARIA AMALIA DI SASSONIA”  

Se ne è parlato in una giornata di studi promossa dall’Università “Luigi Vanvitelli”

Il Centro Culturale Hannah Arendt organizza la presentazione del libro di Nadia Verdile
che dialogherà con Anna Sgueglia

Veronica Pennini

L

V

AVERSA

a #domenicalmuseo, l’iniziativa 
del Ministero della Cultura che 
consente l’ingresso gratuito, 
ogni prima domenica del mese, 
nei musei e nei parchi archeo-

logici statali, si conferma un successo per la 
Regione Campania. La prima domenica del 
mese di Novembre infatti, il ministero ha 
registrato il maggior numero dei visitatori 
al Parco archeologico di Pompei, con ben 25.604 presenze, se-
condo e terzo, il Colosseo e il Foro Romano e Palatino, segui-
ti dal Pantheon e, al quinto posto, ancora un sito campano, la 
Reggia di Caserta con 12.817 ingressi. La residenza borbonica 
si conferma dunque un vero e proprio attrattore per i turisti che 
scelgono di visitare i siti statali. Complice certamente il grande 
lavoro di comunicazione che il Museo Reggia, diretto da Tiziana 
Maffei, sta facendo da diversi anni, ma anche i continui lavori 
di restauro e le tante iniziative programmate dal museo che, 
insieme alla straordinarietà del sito, richiamano sempre più 
un pubblico interessato. Tra le tante, l’inaugurazione dell’alle-
stimento della Sala Lucio Amelio, in occasione della ricorrenza 
dell’anniversario del tragico terremoto del 1980, omaggio al 
grande gallerista napoletano che donò alla Reggia la collezio-
ne Terrae Motus.  I dati incoraggianti della prima domenica del 
mese, insieme ai grandi eventi in programma, suscitano inevi-
tabilmente una importante riflessione sulla opportunità che la 
Reggia costituisce per la città di Caserta in primis, ma anche 
per tutta la provincia e in particolar modo per Aversa, centro 
di grande rilievo storico artistico e culturale non lontano dal 
palazzo reale. Ben collegata, anche grazie alla rete ferroviaria, 
Aversa può intercettare quei visitatori che giungono a Caserta 
partendo da Napoli Centrale, e determinare un effetto positivo 

sul territorio ragionando su un serio piano 
strategico condiviso, aprendo innanzitutto 
i siti e in particolare le architetture religiose 
che costituiscono la gran parte del patrimo-
nio culturale. 
È ciò che è emerso anche nella giornata di 
studio organizzata dal Dipartimento di Ar-
chitettura e Disegno Industriale di Aversa 
dell’Università degli Studi della Campania 

“Luigi Vanvitelli”. Il momento di confronto, aperto dal direttore 
di dipartimento, la professoressa Ornella Zerlenga, ha visto la 
partecipazione di docenti della Federico II e della Parthenope 
che hanno condiviso casi studio per ragionare sulle possibili 
azioni finalizzate alla restituzione dei beni comuni alla comu-
nità locale partendo dalla condivisione dei risultati del proget-
to di ricerca “EX-IN_AccessiBILITY. Inaccessible religious archi-
tecture”, coordinato dall’architetto Vincenzo Cirillo. Obiettivo 
dell’incontro è stato generare riflessioni sugli aspetti teorici e 
pratici sulle molteplici declinazioni del concetto di accessibilità 
in modo da individuare scenari che possano restituire le archi-
tetture religiose alla collettività e renderle fruibili. Tra i presenti, 
il consigliere Gaetano Burrattini e l’architetto Renato Carrelli 
per il Centro La Tenda onlus, collocato entro il complesso mo-
nastico della chiesa di Santa Maria della Vita a Napoli; l’archi-
tetto Francesco Romano per raccontare il trentennale lavoro 
compiuto presso la basilica di Santa Maria della Sanità a Napoli; 
il Presidente del Rotary Club Aversa Terra Normanna, Carlo Ma-
ria Palmiero; Don Ernesto Rascato, Parroco della Basilica di San 
Lorenzo ad Aversa e Responsabile Diocesano Beni Culturali. 
Utile il confronto dei partecipanti alla tavola rotonda proprio 
per condividere buone pratiche e strategie per un rilancio cul-
turale, ma anche economico e sociale del territorio. 

enerdì 29 novembre, alle ore 18.00 
presso la sala Bruno Lamberti Palaz-
zo Gaudioso in piazza F. Santulli, sarà 
presentato il libro “Portami a Napoli. 
Maria Amalia Di Sassonia”, a cura del 

Centro Culturale Hannah Arendt.
 All’evento sarà presente l’autrice Nadia Verdile, 
in dialogo con Anna Sgueglia e con le donne del 
gruppo di lettura.
Della colta e raffinata regina Maria Amalia si è 
scritto finora molto poco, nonostante i decisivi 
ventuno anni vissuti a Napoli. Il romanzo di Nadia 
Verdile è il racconto appassionato del dolore per la 
separazione dalla terra amata e dai figli, ed anche 
da un progetto di sovranità illuminato. Programma di gover-
no interrotto con l’ascesa al trono di Spagna ma la cui eredità 
è ancora oggi presente e viva nel territorio e nella cultura del 

Sud Italia e che trova nella straordinaria Reggia di 
Caserta la più alta testimonianza materiale di un’ 
epoca d’oro. Il matrimonio di Maria Amalia con 
Carlo di Borbone fu uno dei rari casi di matrimo-
nio reale contratto per interessi di potere ma che 
conduce  a una storia di grande amore e affinità  
intellettuale. Descritta nelle cronache dell’epoca 
con un modesto profilo, fu invece una donna di 
intelligenza e cultura profonde, di temperamen-
to vivace, espansivo e sincero tale che con le sue 
attività politiche e iniziative di governo, ebbe una 
posizione centrale nella scena politica e nella so-
cietà di corte. Il sentimento popolare napoletano 
di esaltazione della monarchia, deluso per secoli 

dal malgoverno dei Viceré, esplose con l’avvento di Maria Ama-
lia che, fino alla fine della sua breve vita, dichiarò una passione 
infinita verso Napoli e la napoletanità.
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Le Giornate del FAI portano alla pubblica attenzione monumenti dimenticati 

MEMORIA DELL’ANTICO
TRA MANUFATTI E MONUMENTI

I

Ilaria Rita Motti

l dado è tratto nelle giornate FAI 
per le scuole ad Aversa dal 18 al 23 
novembre del 2024, mediante un 
attualissimo manifesto interattivo 
con QR code, tale da concedere il 

lusso ai giovanissimi di continuare un lavoro 
mediatico su argomentazioni monumentali. 
L’intento cardine di questa ennesima espe-
rienza FAI aversana è quello di far intendere il 
divario tra storia e tradizione, verità documen-
tarie e leggende. Il tema in questione è ‘me-
moria dell’antico tra manufatti e monumenti’. 
Tra i siti scelti Parete, Sant’Arpino, Casaluce e 
AVERSA. Una concertazione monumentale 
alquanto varia e ramificata che ci permette 
di continuare a rilevare connotazioni simili di 
riferimento. A Parete, si evidenza la cappel-
la di Santa Maria Santissima della Rotonda. Una accattivante 
leggenda si racchiude in questo primo significativo baluardo: 
in uno splendido lunedì in Albis del XIII secolo, Patrizio Aver-
sano giunse nella contrada della Rotonda per una battuta di 
caccia. Mentre appunto cacciava il suo cane fu distolto d’altro, 
cominciando a scavare interrottamente in un unico punto. 
Chiamati alcuni contadini in aiuto per verificare cosa ci fosse 
di sotto, si continuò a scavare e apparve un quadro in legno 
con immagini ancora vive. Viene raffigurata una Madonna con 
in braccio un bambino con il sopracciglio sinistro squarciato 
da cui sgorgava sangue vero. Per due volte si provò a portare 
l’immagine ad Aversa ma la sorte non volle che ciò accadesse, 
con il succedersi di due miracoli a venire. Da quel momento 
la Madonna cominciò ad essere venerata a Parete con il titolo 
‘Della Rotonda’ dove è stata edificata una piccola cappella. Fa-
cendo un volo verso Sant’Arpino dove l’ex sede del municipio è 
stata trasformata in museo archeologico. Il museo è un punto 
di riferimento culturale e contiene collezioni archeologiche di 
rilevanza regionale. La struttura è stata edificata durante il ven-
tennio fascista ed ha ospitato fino al 1946 la sede municipale 
del Comune di Atella di Napoli, sciolto con la fine del fascismo. 
L’ex municipio fu candidato al bando con la vittoria della co-
operativa sociale ‘Terra Felix’ con il progetto Fabula, organiz-
zazioni culturali e sociali con una forte vocazione ambientale, 
tra la periferia di Napoli e quella sud di Caserta, con l’obiettivo 
sostanziale di generare benessere e promuovere un futuro so-
stenibile. Terzo punto nevralgico dell’itinerario, il santuario di 
Santa Maria di Nives a Casaluce che sta ad indicare il santua-
rio della Madonna Di Casaluce. Riguardo alla sua fondazione, 
specifichiamo che si trova all’interno del castello di Casaluce di 
origine normanna al cui interno, alla fine del XIII secolo, venne 
formato un monastero dedicato alla Beata Vergine, come testi-
moniato dall’antica iscrizione collocata nell’atrio del santuario. 
Questa chiesa fu fondata per custodire e venerare un’icona bi-
zantina delle Madonna col bambino, insieme a cui si conser-
vano le due Itri di alabastro, di cui Gesù si servì per compiere il 
miracolo delle nozze di Canna, secondo la tradizione. Il castello 
normanno di Casaluce ospita le parrocchie di Santa Maria di 
Nives al cui interno si trova la raffigurazione della Vergine con 

il bambino che la tradizione vuole che sia stata 
dipinta da San Luca Evangelista ed è ogget-
to di venerazione popolare. Casaluce fu sede 
del primo castello normanno del sud Italia. Il 
castello fu fatto edificare da Rainulfo Drengot 
intorno al 1060. Tenuta di caccia dei nobili na-
poletani, nel 1359 passò nelle mani di Ruffo del 
Balzo. Questo maniero fu poi donato a monaci 
celestini che aiutarono la diffusione del culto 
della Madonna Di Casaluce anche nella città 
di Aversa, la quale oggi è custode della sacra 
immagine per quattro mesi all’anno. Il castello 
nel 1053  fu fondato in difesa di Aversa ed era 
possibile controllare il territorio che va da Ca-
pua a Maddaloni e da Caserta Vecchia a Napoli. 
Nel 1659 i celestini lo trasformarono in mona-
stero. Legame spontaneo viene a tal punto da 

fare con le due chiese aversane: la chiesa di San Pietro a Majella 
e la parrocchia di San Filippo e Giacomo. Quest’ultima è dal po-
polo definita la parrocchiella perché riunisce la Confraternita 
del Purgatorio di San Francesco Saverio e dipende dalla comu-
nità religiosa dei santi Filippo e Giacomo intitolato a San Pietro 
a Majella, detta anche chiesa di Casaluce. Sempre quest’ultimo 
rientrava a far parte del convento aversano legato al santo ere-
mita abruzzese Celestino quinto. La denominazione ‘chiesa di 
Casaluce’ al contempo si riferisce ad una antichissima icona in-
terna bizantina raffigurante una Madonna col bambino dipinto 
da Luca Evangelista. Si narra che tale dipinto fosse stato trova-
to in un’abitazione contadina sperduta nei campi.  Tale dipinto 
divenne talmente luminoso da radiare i campi e perciò questa 
effigie miracolosa fu detta Madonna della casa di luce. Tra le 
altre mete esplorate anche la Chiesa dell’Annunziata. Non si co-
nosce l’epoca della fondazione del complesso, l’esistenza della 
chiesa della SS. Annunziata è però attestata già nel 1320, in un 
documento della SS. Annunziata di Sulmona. Il 23 novembre 
1423 la Regina Giovanna II donò alla Casa Santa i beni appar-
tenenti all’ospedale di S. Eligio, con diritto di patronato regio, 
unico ospedale che svolse l’intensa opera sociale per gli amma-
lati poveri e i bambini abbandonati. Motivo per il quale, come 
ultimissima meta, si visita la Rota degli Espositi’ collocata nel 
perimetro esterno dell’attuale Università d’ingegneria, come 
simbolo di accoglienza di bambini abbandonati. Si evidenzia 
la scritta la scritta “Abolita il 18 Aprile 1880”. In realtà la data di 
abolizione della ruota degli espositi risale al 27 giugno 1875. 
Napoli fu l’ultima città a chiudere la ruota che invece ad Aversa 
rimase fino al 1880. Da qui si chiude a chiosa un racconto per 
sottolineare l’incuria intrinseca di noi stessi abitanti verso una 
cittadina culla, nel vero senso della parola, di racconti Angioi-
ni, Aragonesi, Normanni e Borbone, dalla cui lettura scaturisce 
tristezza e pianto ma, al contempo, si evidenzia la capacità di 
mutuo aiuto e soccorso che ci ha sempre caratterizzati. Una 
contraddizione in termini che le giornate FAI per i giovani ten-
deranno a stemperare con il sorriso, la giovinezza e un nuo-
vo tipo di professionalità studentesca in grado di scardinare 
il brutto, considerare la tradizione del passato e ricostruire un 
buon Nuovo!
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UN’ESPERIENZA
STRAORDINARIA A VIC

Le emozioni e gli insegnamenti acquisiti da gruppo di studenti del “Leonardo Da Vinci” di Aversa  
nel corso di un entusiasmante viaggio di mobilità Erasmus+ in Spagna

AVERSA

D
al 26 ottobre al 2 novembre, 
un gruppo di studenti dell’I-
stituto Superiore Leonardo 
Da Vinci Aversa  (Giulia Di 
Ronza, David Morlando, Maria 

Francesca Paone, Giulia Picone e Oriana 
Zazzaro), insieme alla Dirigente, la prof.ssa 
Margherita Montalbano e alla coordinatri-
ce Erasmus, Carmen Fiano, ha intrapreso 
un entusiasmante viaggio di mobilità Erasmus+ in Spagna, a 
Vic, una cittadina della Catalogna, ricca di storia, arte e tradizio-
ne, un vero e proprio emblema del patrimonio culturale diver-
sificato della Spagna.
Come parte del programma Erasmus+ dell’Unione Europea, 
questo progetto, organizzato dalla  Vzw Jong, una NGO con 
sede a Ghent, in Belgio, che promuove l’emancipazione sociale 
e la partecipazione di giovani, è stato progettato per incorag-
giare la collaborazione, la visione interculturale e l’inclusione. 
Il progetto dal titolo “Live together, Learn together”, ha offerto 
l’opportunità di partecipare a laboratori, esercizi, dibattiti, gio-
chi di ruolo, attività all’aperto e strumenti artistici basati su me-
todi di apprendimento non formale e informale. L’obiettivo del 
progetto non si è limitato a comprendere e celebrare il patri-
monio culturale, ma mirava a utilizzare il racconto come ponte 
per l’inclusione. L’organizzazione ospitante di Vic, YOUTHBCN, 
ha riunito studenti provenienti da diversi background, lingue 
ed esperienze. I team erano composti da studenti provenienti 
da Belgio (con i leader Arezoo Moradi e la signora Sevinc Go-
zel), Italia, Spagna e Romania (con la leader signora Michaela 
Mierlea). I laboratori e le attività sono stati gestiti dall’incredi-
bile team di Youthbcn sotto la supervisione del signor Tomas 
Mora, in collaborazione con Juan Cruzgutierrez, Heni Novák 
dall’Ungheria e Heleny Gogilashvili.
Uno dei momenti più significativi è stato un laboratorio di 
storytelling presentato dalla signora Arezoo Moradi del team 
belga, dove gli studenti dei vari Paesi hanno condiviso storie 
personali, ognuna delle quali rifletteva una prospettiva unica. 
Nonostante la varietà dei background dei partecipanti, ci si è 
subito resi conto di condividere speranze, sogni e sfide simili. Il 
racconto ha permesso di andare oltre le etichette e gli stereoti-
pi, creando uno spazio in cui la voce di ciascuno era valorizzata.
In un altro laboratorio, presentato dalla signora Michaela Mier-
lea, basato sulla Youth Advocacy, ovvero il processo di identifi-
cazione, comprensione e l’affrontare problematiche importanti 
per i giovani, gli studenti hanno lavorato in piccoli gruppi per 
creare una campagna pubblicitaria. Ogni studente ha contribu-
ito a una parte del prodotto, costruendo sulle idee degli altri.
Il laboratorio condotto dalla signora Carmen Fiano si è concen-
trato su suggerimenti per la scrittura di schede terminologiche: 
documenti cartacei o elettronici che contengono informazioni 
facilmente accessibili su termini specifici di un campo di studio, 
sul concetto che rappresentano e sulla fonte in cui si trovano.
Oltre alle attività strutturate, i momenti più memorabili del 
viaggio sono stati quelli informali passati insieme. Dalla con-

divisione dei pasti all’esplorazione della 
città, dalla notte di Halloween alla serata 
internazionale. Queste esperienze hanno 
permesso di formare amicizie che hanno 
trasceso le barriere linguistiche e culturali. 
Gli studenti hanno riso, imparato e si sono 
supportati a vicenda, creando un senso di 
comunità che li accompagnerà per molto 
tempo dopo la fine del viaggio.

Il punto di vista degli studenti:
Lezioni Imparate: L’Importanza dell’Inclusione e della Consa-
pevolezza Culturale
La mobilità a Vic ci ha insegnato molte cose, ma forse la lezione più 
importante è stata il valore dell’inclusione e della consapevolezza 
culturale. Nell’odierno mondo sempre più connesso, comprende-
re e rispettare la diversità culturale è essenziale. Condividendo le 
nostre storie e ascoltando quelle degli altri, possiamo abbattere 
i pregiudizi, promuovere l’empatia e creare comunità più inclusi-
ve. Il progetto Erasmus+ ci ha ricordato che tutti noi abbiamo un 
ruolo da giocare nel costruire un mondo in cui ciascuno si senta 
accettato e valorizzato.
Per il nostro team, questa esperienza è stata più di un semplice 
viaggio scolastico; è stato un cammino di crescita personale e di 
auto-scoperta. Siamo tornati a casa con una maggiore apprezza-
mento per il nostro patrimonio culturale e un maggiore rispetto 
per le culture degli altri. Abbiamo imparato che l’inclusione non è 
solo un concetto da discutere in teoria; è qualcosa che possiamo 
praticare ogni giorno, essendo aperti, rispettosi ed empatici nei 
confronti degli altri.
Guardando al Futuro: Continuare l’Eredità
Ora che siamo tornati, il nostro viaggio non è finito. Siamo en-
tusiasti di condividere le nostre esperienze e intuizioni con il 
resto della scuola. Nei prossimi mesi, pianifichiamo di organiz-
zare sessioni di storytelling, attività di scambio interculturale 
e discussioni su inclusione e diversità. Speriamo di creare uno 
spazio in cui tutti gli studenti si sentano ispirati a condividere le 
loro storie e a celebrare i loro background unici.
La nostra mobilità Erasmus+ a Vic è stata un’esperienza indi-
menticabile, che ci ha cambiato e ha rafforzato il nostro impe-
gno nel creare un ambiente scolastico più inclusivo e cultural-
mente consapevole. Siamo grati per l’opportunità ricevuta e 
ansiosi di portare avanti le lezioni che abbiamo imparato. Con-
tinuando a condividere le nostre storie e ad ascoltare quelle 
degli altri, speriamo di costruire una comunità più forte e più 
connessa, una storia alla volta.
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GIORNATA DISTRETTUALE
PER LA PREVENZIONE DELLA SALUTE
Le iniziative hanno successo maggiore quando le istituzioni e le associazioni lavorano insieme
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0 consulenze urologiche, 45 ecografie prostatiche/
testicolari, 26 visite dermatologiche per lo screening 
del melanoma, 24 pap test, 39 prelievi per TSH (scre-
ening tiroideo), 13 prelievi per PSA (screening tumore 
prostatico); consegnati 29 kit per la ricerca del sangue 

occulto nelle feci (e ne sono stati già ritirati 21), prenotate 8 mam-
mografie. 
Questi gli importanti numeri della giornata per la prevenzione or-
ganizzata ad Aversa dal Rotary International, Distretto 2101, di cui 
è Governatore il dott. Antonio Brando, dal Rotary Club Aversa Terra 
Normanna, di cui è Presidente l’Avv. Carlo Maria Palmiero, e l’ASL 
di Caserta, di cui è il Direttore Generale il dott. Amedeo Blasotti, 
in Piazza Municipio ad Aversa nonché presso il Complesso Monu-
mentale di San Francesco delle Monache, con un rilevante numero 
cittadini presenti già dalle 8,30.
L’iniziativa è stata resa possibile grazie alla fattiva collaborazione, 
presenza e vicinanza di tantissimi volontari, associazioni e enti, tra 
i quali il Governatore Eletto per l’anno rotariano 2024-2025, Arch. 
Angelo Di Rienzo; il past Governatore, ing. Salvatore Iovieno; il Sin-
daco della Città di Aversa, dott. Francesco Matacena, anche socio 
del Club Rotari Aversa Terra Normanna; il Rettore del complesso di 
San Francesco Don Pasqualino De Cristofa-
ro e dei soci dell’associazione degli amici 
di San Francesco; il dott. Saverio Misso, Di-
rettore sanitario dell’Asl di Caserta; la dott.
ssa Benedetta Costanzo, della Direzione 
dell’ASL; il dott. Lucio Romano già Senatore 
e Docente di bioetica socio del club Rotary 
Aversa terra normanna; il dott. Pasquale 
Liguori, vice presidente dell’Ordine dei Me-
dici della Provincia di Caserta; la dott.ssa 
Antonietta Grandinetti, consigliera dell’ Ordine degli psicologi della 
Campania; i dott.ri Carmelo Orsi, Vincenzo Capuano e Clara Niola, 
responsabili della Commissione Distrettuale per la salute; il Notaio 
Pasquale Liotti, Presidente del Rotary Club Caserta Terra di lavoro; 
la dott.ssa Gabriella Montanaro, Presidente del Rotary Club Caser-
ta L. Vanvitelli, unitamente al dott. Vincenzo Caserta past president 
che ha svolto un grande lavoro di supporto per l’organizzazione 
dell’attività medica; il dott. Luigi Fabozzi, Presidente del Rotary 
Club Caserta Reggia; il dott. Giuseppe Valente, Presidente del Ro-
tary Club Capua antica e nova, intervenuto insieme alle dottoresse 
Antonietta Caputo e Maria Carola; il Presidente del Rotary Club Ses-
sa Aurunca, Biagio di Tora; il Presidente del Rotaract Aversa, Arch. 
Michele Dovere; la Presidente dell’Inner Wheel Aversa, dott.ssa An-
nalisa Coscione; il Direttore della Caritas diocesana di Aversa, Don 
Carmine Schiavone, impegnato contemporaneamente nella orga-
nizzazione della giornata dedicata alla povertà; il dott. Gaetano 
Gubitosa, dell’ Azienda Ospedaliera di Rilievo Nazionale di Caserta 
e socio del club Caserta Reggia; la dott.ssa Maria Teresa Mosca, se-
gretario della Associazione dei medici cattolici, sezione di Aversa; 
l’Associazione Nazionale San Paolo Italia; il dott. Michele Carozza, 
della pubblica assistenza San Michele di Caserta nonché socio del 
club Caserta Reggia; la Croce Rossa Italiana sezione di Caserta; il 
dottor Stefano Guarino ed il personale dei Vigili Urbani di Aversa. 
Hanno, inoltre, dato il proprio personale supporto i soci Pasquale 
Esposito e Michele Carpinelli e sono intervenuti come medici vo-
lontari a supporto di quelli dell’ASL, il professor Ferdinando Fusco, 
primario urologo dell’Azienda Ospedaliera di Caserta, il dottor Gen-
naro Mattiello, urologo dell’Azienda Ospedaliera di Caserta, la dott.
ssa Maria Carola, il dott. radiologo Giuseppe Brunasso da S.Maria 
C.V., il dott. Roberto Mennella del club Caserta Reggia.

Dopo il saluto di don Pasqualino De Cristofaro, che si è complimen-
tato per l’iniziativa, testimonianza di una attenzione all’altro, è in-
tervenuto il Governatore del Distretto, Antonio Brando, che ha spie-
gato come la manifestazione si inseriva in una serie che il Distretto 
da Lui diretto, in attuazione del motto “camminare insieme - servire 
con gioia”, ha promosso in tutta la Campania per promuovere “la 
cultura della salute e la salute della cultura”.
Nel proprio intervento il presidente del club Rotary di Aversa, Car-
lo Maria Palmiero, ha sottolineato l’importanza della prevenzione 
come strumento fondamentale per proteggere la salute, migliorare 
la qualità della vita e ridurre l’impatto delle malattie sulla società. 
“Prevenire significa informare, sensibilizzare e agire tempestiva-
mente, coinvolgendo istituzioni, operatori sanitari e cittadini per 
rendere la prevenzione una componente essenziale delle nostre 
abitudini, anche attraverso il confronto con esperti e l’esplorazione 
di nuove prospettive”.
Ha preso la parola il direttore generale dell’Asl di Caserta, Amedeo 
Blasotti per condividere una serie di aggiornamenti di grande ri-
levanza per la collettività, in particolare per il territorio aversano. 
Ha sottolineato l’importanza di abbandonare la cultura centrata 
esclusivamente sull’ospedale, promuovendo invece quella della 

prevenzione. Inoltre, ha evidenziato che 
tra le principali esigenze dell’utenza rien-
trano i servizi di assistenza psicologica. 
Nonostante le difficoltà operative in un 
contesto complesso, è stato ribadito come, 
negli ultimi anni, siano stati compiuti passi 
significativi. In questo quadro, l’ospedale di 
Aversa rappresenta un’eccellenza sia per il 
numero che per la qualità degli interventi 
chirurgici effettuati. È in programma la rea-

lizzazione di una nuova ala, e sono stati stanziati 50 milioni di euro. 
Inoltre, tra i progetti più ambiziosi, l’apertura del complesso della 
Maddalena alla cittadinanza: si prevede di destinare una parte a un 
centro di medicina nucleare, con ambulatori, posti letto dedicati 
all’oncologia e un centro per la riabilitazione prettamente pubblico. 
Grazie a questi interventi, Aversa si candida a diventare uno degli 
ospedali più avanzati della Campania. Inoltre, con l’apertura degli 
ambulatori h24 sia ad Aversa che a Trentola Ducenta, il cittadino 
può effettuare anche esami diagnostici come la TAC, e in questi due 
mesi dall’apertura il numero di TAC erogate senza recarsi in Ospe-
dale è stato di 740. È qui che nasce l’integrazione Ospedale- Terri-
torio, e Aversa ne è un esempio. Il direttore ha infine ribadito che 
l’obiettivo principale è migliorare l’assistenza.Tra le priorità future 
figurano la riduzione delle liste d’attesa, l’ottimizzazione dei servizi 
e investimenti significativi in medicina nucleare e in progetti di pre-
venzione, anche nelle scuole. 
Nel suo intervento conclusivo, il Governatore distrettuale ha sot-
tolineato come la giornata avesse raggiunto tutti gli obiettivi che 
si era proposto quando l’aveva immaginata, contento e grato per 
il fatto che il Rotary fosse riuscito a promuovere attenzione ed in-
teresse in città, favorendo l’esecuzione di così tante visite mediche 
e screening diagnostici. La Seconda Giornata Distrettuale della 
Salute, promossa dal Distretto 2101, rappresenta l’opportunità di 
accendere una riflessione sul Tema Salute, per una duplice visione: 
sollecitare la prevenzione tra i cittadini con eventi specifici ed invi-
tare le Aziende Sanitarie ad offrire risposte sempre più adeguate 
alle esigenze dei territori “critici”, che pertanto “soffrono due volte”.
Al termine, i partecipanti hanno avuto l’occasione di compiere una 
interessantissima visita al complesso di San Francesco, guidata 
dall’avv. Pasquale Fedele.



Dott.ssa Olga Diana
Specialista in malattie dell’apparato respiratorio

Aversa - P.zza Municipio
Per appuntamenti 3923391879
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A SAN CIPRIANO D’AVERSA IL NUOVO
FORMAT UNIVERSITARIO FAHRENHEIT 81036

DONARE IL SANGUE E RISPETTO DELLE REGOLE

Le nuove generazioni si preparano ad essere protagoniste del proprio tempo tra 
Cultura, Economia Circolare e desiderio di Partecipazione

Questi i temi dell’incontro organizzato dall’Amministrazione comunale in collaborazione 
con la Polizia Stradale di Napoli e l’associazione “DonatoriNati”

S. CIPRIANO
D’AVERSA

GRICIGNANO
D’AVERSA

Angelo Cirillo

Antonio Taglialatela – Direttore Pupia.tv

ahrenheit 81036” – come il c.a.p. di San 
Cipriano d’Aversa – è il titolo del nuovo 
format universitario di comunità, fatto 
con libri vintage, spezzoni di film ma 
anche buona arte, pop-corn e qualche 

spritz per fare condivisione. Così lo scorso sabato 16 
novembre, in piazza San Giuseppe a San Cipriano 
d’Aversa, gli Universitari si sono dati appuntamento 
per vivere l’esperienza del “Villaggio degli Uomini-Libri”, un proget-
to di economia circolare e cultura della sostenibilità in forma di “co-
munità di resistenza” alla maniera degli Uomini-Libri del romanzo 
di Ray Bradbury (Fahrenheit 451). Promotori della manifestazione 
– che ha ricevuto il patrocinio morale del Comune di San Cipriano 
d’Aversa – sono stati i giovani del Circolo Laudato Si’ “Vanvitelli” in-
sieme con i partner del villaggio: il Comitato di Casal di Principe del-
la Croce Rossa Italiana, il Progetto Policoro della Diocesi di Aversa, 
il Collettivo di “Punto e Accapo”, l’Associazione di promozione so-
ciale “Together”. Presente il sindaco Vincenzo Caterino e i parroci di 
San Cipriano don Alessandro Palumbo, don Vincenzo Verde e don 
Rosario Marrandino che attraverso gli oratori parrocchiali di Santa 
Croce, Maria SS. Annunziata e San Giuseppe hanno sostenuto e ac-
compagnato i giovani nel cammino di preparazione di Fahrenheit 
81036. Momento centrale della serata è stato il “Forum del Libro (e 
del Cinema)” durante il quale diversi commentatori si sono alternati 
nel commentare componimenti letterari e cinematografici sul tema 
della libertà di scelta e delle aspirazioni di una generazione. Libri 
e film ci hanno emozionato e fatto riflettere, perché la grande ric-
chezza è la possibilità di condividere questi sentimenti e la consa-

pevolezza che solo comunicando si diventa persone, 
si cresce e si migliora. Nel Villaggio degli Uomini-Libri 
si è poi parlato di economia circolare e di sostenibi-
lità attraverso il banco dei libri vintage; libri messi a 
disposizione dal Circolo Laudato Si’ per quanti voles-
sero prenderli e dare loro una “nuova casa” nelle pro-
prie librerie. Non è mancato uno sguardo ai “Futuri 
possibili” con lo stand-laboratorio organizzato dal 

Progetto Policoro su Progettazione sociale e biblioteche. Il villaggio 
in piazza San Giuseppe, quindi, si è colorato delle tante copertine 
della “bancarella dei libri”, scambiati o donati dai ragazzi. In Italia la 
pratica si chiama book-sharing, ma in realtà nel resto del mondo 
è più conosciuta come book-swapping. La sostanza non cambia: 
lo scambio libri è sempre più praticato – specialmente dalle nuove 
generazioni – ed consente di mettere in circolazione i libri evitan-
do che questi finiscano subito al macero rispettando la natura e 
l’ambiente. «Siamo soddisfatti per la partecipazione di pubblico al 
primo momento di Fahrenheit 81036 – ha dichiarato il responsabi-
le del Circolo Laudato Si’ “Vanvitelli” Gabriel Solnita – ringraziamo 
tutti i partecipanti alla manifestazione, in particolar modo i volon-
tari che hanno preso parte al format e che materialmente hanno 
reso Fahrenheit una realtà. Il format nasce dal desiderio di creare 
occasioni di connessione, occasioni di incontro che non siano sem-
plici aperitivi ma diventino stimoli per la partecipazione di quanti 
come me sono all’Università o hanno da poco iniziato un lavoro e 
vogliono dare il proprio contributo al Bene comune. Come Circolo 
Laudato Si’ “Vanvitelli” vogliamo fare la nostra parte e siamo già a 
lavoro per i prossimi appuntamenti».

iornata straordinaria di raccolta 
sangue nella piazza Municipio di 
Gricignano con l’evento “Solida-
rietà e Legalità”, promosso dall’as-
sociazione “DonatoriNati” della 

Polizia di Stato, dalla Polizia Stradale di Napoli 
e dall’Amministrazione comunale guidata dal 
sindaco Vittorio Lettieri, per sensibilizzare le 
comunità sul tema della donazione del sangue 
e al rispetto delle regole.

A presenziare il vicesindaco Andrea Barbato, la consigliera comuna-
le Antonella Oliva, il consigliere comunale Pasquale Dello Margio e 
gli esponenti delle associazioni “Gricignano nel Cuore”, con Nicola 
Di Foggia, Avis, Pro Loco Gricignano e “Teniamoci per Mano onlus”, 
insieme al Corpo di Polizia Locale.

Grande la partecipazione di cittadini, tra cui tanti bambini che han-
no giocato insieme ai clown ospedalieri. Testimonial d’eccezione 
la “Lamborghini Urus”, utilizzata dalla Polizia Stradale nei servizi 
speciali di trasporto sanitario veloce su strada di organi, plasma 

e farmaci per trapianti o interventi chirurgici 
urgenti. “Un vero e proprio momento di solida-
rietà come gesto d’amore nei confronti di chi è 
meno fortunato”, ha commentato il vicesindaco 
Barbato, che ha ringraziato il presidente dell’as-
sociazione “DonatoriNati”, avvocato Tommaso 
Delli Paoli, e tutta l’Amministrazione comunale 
per il patrocinio concesso.

L’Associazione Donatori e Volontari Personale Polizia di Stato è stata 
costituita nel luglio 2003 per iniziativa di un gruppo di appartenen-
ti alla Polizia di Stato con lo scopo di promuovere la cultura della 
donazione di sangue e persegue fini di solidarietà sociale. Si avvale 
delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri sosteni-
tori. Dalla sua costituzione, ha dato vita in questi anni a numerose 
attività dedicate non solo alla raccolta di sacche di sangue dona-
te alle strutture ospedaliere con cui ha collaborato, ma ha anche 
orientato il proprio operato verso la sensibilizzazione di tutti i cit-
tadini alla cultura del dono di sangue come comportamento etico 
che dia opportunità e speranze anche a soggetti svantaggiati quali 
i talassemici, i leucemici, i trapiantati, gli ustionati ed altri.
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IL “NO AL BIODIGESTORE” OLTRE I CONFINI
A Gricignano marciano sindaci, scuole, attivisti e cittadini

ricignano si è svegliata con il rumore di una protesta 
vibrante e compatta: un lungo corteo ha attraversato 
il cuore della cittadina, partendo dalla piazza centrale 
fino alla zona industriale, per gridare un deciso “No al 
Biodigestore”. Sotto un cielo che sembrava farsi eco 

delle preoccupazioni della popolazione, numerosi sindaci, studen-
ti, associazioni e rappresentanti dei territori non solo dell’agro aver-
sano e atellano, ma anche dall’area a nord di Napoli, si sono ritrovati 
uniti, spinti da un’urgenza condivisa di difendere l’ambiente e la 
salute pubblica. 

Il mega impianto da 110mila tonnellate di rifiuti l’anno, che la “Edi-
son Next Environment” intende realizzare nell’area industriale Asi di 
“Aversa Nord”, è percepito come una minaccia non solo per i comu-
ni della zona ma capace di superare i confini territoriali, tracciando 
una linea rossa invalicabile: la tutela della qualità della vita delle co-
munità. Alla vigilia della manifestazione, anche il vescovo di Aversa, 
Angelo Spinillo, si è apertamente schierato con i manifestanti, riba-
dendo la necessità di proteggere il territorio.

Lettieri: “Pronti a denunciare Enti che esprimono pareri ‘leggeri’” – “I 
nostri cittadini lanciano un appello, di cui ci facciamo portavoce, 
per la tutela della salute pubblica”, ha detto il sindaco Vittorio Let-
tieri, ricordando che “in Consiglio abbiamo approvato due delibere 
che riconoscono come la nostra zona industriale sia oramai satura 
in ordine alla presenza di impianti di trattamento rifiuti”. Non solo. Il 
primo cittadino lancia un avvertimento anche agli Enti (come Asl e 
Arpac) che nella prima conferenza di servizi hanno espresso dei pa-
reri piuttosto “leggeri”: “Siamo pronti a denunciare eventuali profili 
di responsabilità civile e penale laddove i prossimi pareri non siano 
supportati da un’attenta istruttoria”.

Gli attivisti: “Qui si muo-
re, noi non ci arrendia-
mo” - Anche gli attivisti 
chiedono agli Enti pre-
posti di produrre pareri 
che considerino tutte le 
criticità del territorio da 
punto di vista ambien-

tale e sanitario, come sottolinea Giovanna Moretti del Comitato “No 
Biodigestore”: “Qui ormai non contiamo più i morti causati dall’in-
quinamento del territorio. Asl, Arpac e Ufficio Via della Regione 
Campania tengano conto questi impianto non è compatibile con 
un territorio inquinato come il nostro. Qui non viviamo bene”. “Que-
sto è un ecomostro, in un’area in piena ‘Terra dei Fuochi’, dove c’è un 
aumento esponenziale di malattie tumorali”, aggiunge.  Enzo Tosti 
di “Stop Biocidio”, ribandendo che “noi non ci arrenderemo mai, ci 
legheremo dinanzi ai cancelli del cantiere”. Per l’attivista atellano è 
necessaria una “gestione dei rifiuti virtuosa” costituita da “impianti 
a gestione pubblica e di piccole dimensioni”. Una posizione che ha 
suscitato qualche polemica poiché da più parti il “no” è totale all’in-
sediamento di nuovi impianti, che siano pubblici o privati. “Inizia-
mo a pensare – risponde Tosti – ad una politica seria sulla gestione 
degli impianti ma alle decisioni sull’ubicazione devono innanzitut-
to partecipare le comunità, con ognuno che potrà esprimere il pro-
prio parere”. L’iniziativa del biodigestore “è una proposta criminale”. 
Non usa mezzi termini il medico Paolo Fierro, del Coordinamento 
Campania Diritto Salute: “Non si può aggiungere altra nocività ad 
un territorio che ha già sofferto di decenni di inquinamento, con 

bonifiche mai effettuate”.

Il parere dell’Asi Caserta - La “Edison Next Environment”, subentrata 
ad “Ambyenta Campania” per la realizzazione dell’impianto di bio-
metano da Forsu lo scorso settembre ha notificato al Comune di 
Gricignano il ricorso per ottemperanza al fine di dare esecuzione 
alla sentenza del Consiglio di Stato che, nel settembre 2023, ha ac-
colto l’appello della società. I supremi giudici amministrativi hanno 
ritenuto valida la contestazione della Edison sul parere negativo del 
consorzio Asi Caserta che ha negato, in entrambe le conferenze di 
servizi finora tenutesi, l’assegnazione del terreno sulla base di un 
“impatto sociale” negativo che l’impianto produrrebbe sull’intero 
agglomerato industriale. Questo nonostante il Tar Campania avesse 
sottolineato che la normativa regionale vigente intesta al Consor-
zio Asi “il potere di gestire gli aspetti ‘dinamici’ della pianificazione 
del territorio consortile, attraverso il rilascio o meno dei nulla osta 
all’insediamento; ciò per consentire il pieno perseguimento di que-
gli obiettivi di sviluppo industriale al cui conseguimento è, per l’ap-
punto, preposto l’ente pubblico economico consorzio”.

Gli ultimi atti del Comune - In vista della conferenza di servizi, spo-
stata intanto dal 13 novembre al 25 novembre, il Consiglio comu-
nale di Gricignano ha approvato nell’ultima seduta del Consiglio 
comunale l’individuazione di aree non idonee alla localizzazione di 
impianti di trattamento rifiuti sul territorio comunale. “Un atto di 
indirizzo politico volto a far sì che il nostro territorio possa piani-
ficare anche in materia di gestione dei rifiuti, facendo riferimento 
alla normativa regionale, nazionale ed europea”, ha spiegato l’as-
sessora all’Ambiente, Francesca Tessitore. Tra i criteri adottati per 
stabilire che le aree non siano idonee quello dell’alta densità di in-
sediamenti che trattano rifiuti che già caratterizza un determinato 
territorio. E in tal senso la zona industriale di Gricignano, situato 
nell’area Asi “Aversa Nord”, viene considerata “satura”. Altro criterio 
è la distanza di tali impianti dal centro abitato, considerando anche 
i fattori climatici e sanitari. L’Assise, inoltre, ha approvato la modifica 
dell’articolo 10 delle norme tecniche di attuazione al vigente Piano 
regolatore generale. L’assessore all’Urbanistica, Raffaele Russo, ha 
spiegato che si tratta di una modifica mirata ad evitare la “sovrasa-
turazione” del territorio industriale vista la già altissima concentra-
zione di aziende che trattano rifiuti pericolosi e non che inficiano la 
qualità dell’aria, favorendo gli impianti che rispetteranno i principi 
di prossimità, ossia che lavoreranno i rifiuti prodotti solo dal Comu-
ne di Gricignano o, al massimo, di quelli confinanti”. 

GRICIGNANO
D’AVERSA

G

Antonio Taglialatela
Direttore Pupia.tv 





43

Anno XVI num. 17
24 Novembre 2024

Un’associazione espressione dell’interesse territoriale giovanile

Con una sentita commemorazione, in occasione della Giornata Mondiale del 17 novembre, familiari,
amici e amministrazione comunale ricordano i tanti giovani prematuramente deceduti

NASCE “NOI DI TRENTOLA-DUCENTA”

TRENTOLA DUCENTA
RICORDA LE VITTIME DELLA STRADA

TRENTOLA 
DUCENTAMariafrancesca Marino

Giusy Bibbiani

l nostro obiettivo è quello di promuo-
vere il territorio cercando di coinvol-
gere quanto più giovani è possibile”. 
Sono queste le parole di una giovane 
associata che presenta l’iniziativa del 

suo paese. Lo scorso sabato 16 novembre a Trento-
la Ducenta, è stata inaugurata la sede della nuova 
associazione “Noi di trentola-Ducenta”, creata da un 
gruppo di giovani, che si pongono come un vero e 
proprio trampolino di svolta per la loro terra. L’asso-
ciazione creata dai giovanissimi nasce con lo scopo di incentivare 
il progresso territoriale, attraverso eventi e attività che coinvolgano 
i più giovani, ma anche gli adulti.  L’inaugurazione ha coinvolto un 
proficuo  numero di partecipanti. 
Numerosi i rappresentanti delle istituzioni che hanno onorato i 
giovani con la loro presenza, fra queste il Presidente del consiglio 
regionale, Gennaro Oliviero, il deputato della XIX Legislatura, Gim-
mi Cangiano, il Consigliere regionale della Campania, Maria Luigia 
Iodice, il Primo Cittadino di Trentola Ducenta, Michele Apicella, i 
consiglieri provinciali, Giuseppe Mariniello ed Emilio Nuzzo e il Vi-
cepresidente della Provincia di Caserta e, oggi, Presidente facente 
funzioni, Gaetano Di Monaco.  Ognuno di loro ha rilasciato un pen-
siero, un augurio ai ragazzi.  “Questa è un’iniziativa eccezionale. Cre-
are punti di aggregazione tra i giovani è la cosa più importante per 
migliorare l’aspetto territoriale” ha affermato il presidente Oliviero. 
Non è scontato che i giovani investono le proprie energie nello svi-
luppo territoriale. Oggi è radicata l’idea di doversi allontanare dalla 
propria terra per emergere, l’obiettivo di questi giovani è  muover-
si in una dimensione diametralmente opposta a tale concezione, 
promuovendo una crescita e uno sviluppo territoriale, attraverso 
l’applicazione di attività che ricalcano le tradizioni del  paese
La manifestazione si è svolta con una modalità incalzante. Ad inau-
gurare la giornata, gli interventi istituzionali, seguiti dal discorso 

degli associati. Gli invitati hanno avuto la possibilità 
di interagire con i ragazzi attraverso attività comuni-
cative: sono state fatte interviste e una box ha raccol-
to i pensieri e gli auguri da parte di tutti. Momenti di 
commozione il taglio del nastro e il rinfresco finale, 
che ha permesso ai presenti di scambiare con i gio-
vani idee e scattare qualche foto. 
Diventa sempre più difficile nutrire l’interesse dei 
giovani e spingerli ad agire per la propria terra, ini-
ziative come questa sono l’espediente che consente 

di coinvolgere tutti nelle attività territoriali.  Senza scopi, secondi 
fini o interessi personali, è l’amore disinteressato per il proprio ter-
ritorio che spinge i giovani ad agire con prontezza, attraverso la  
collaborazione, promettendo di intervenire con la promozione di  
attività che terranno sempre impegnati i cittadini e che, anche nei 
più piccoli, faranno nascere un forte interesse territoriale. Un’inizia-
tiva motivata da scopi precisi e messaggi forti. Mettere a disposi-
zione il proprio tempo, le proprie capacità e idee per la collettività. 
Avanzare a piccoli passi e finalizzare ogni idea, ogni progetto alla 
crescita del nostro paese, motivando e coinvolgendo coloro  che  si 
impegnano per fare la differenze.   Prontezza, perspicacia, attitudi-
ne sono le chiavi di lettura di questa iniziativa, che non deve essere 
vista come qualcosa che nasce per scavalcare o aprire le porte ad 
interessi futuri; interesse comune di questi giovani è solo finalizzare 
ogni iniziativa al bene del proprio paese e l’obiettivo finale è ren-
dere Trentola-Ducenta un luogo che possa soddisfare le richieste 
della stragrande maggioranza della società, soprattutto quella gio-
vanile, che negli anni sembra essersi demotivata. Il messaggio che 
vogliono lasciare i ragazzi è quello di essere alla ricerca dei valori 
e non delle medaglie: il progetto deve essere finalizzato non alla 
medaglia ma al percorso e ai valori e alle esperienze che arricchi-
ranno tutti i partecipanti. Esperienze che devono incentivare a fare 
sempre di più, sempre meglio.

n occasione della Giornata Mondiale delle 
Vittime della Strada, che ogni anno si cele-
bra il 17 novembre, a Trentola Ducenta è 
stata organizzata, ad opera dei familiari delle 
vittime, una manifestazione significativa e 

memorabile, incoraggiata dalla vicinanza dell’Ammini-
strazione locale, della Polizia Urbana e della Protezione Ci-
vile, volta a commemorare tutte le vittime delle tragedie 
stradali.
Dopo la Santa Messa officiata dal Parroco don Marcellino Cassan-
dra nella Chiesa di San Michele Arcangelo, l’evento è proseguito 
all’esterno, dove si è tenuto un commovente volo di palloncini rossi 
e bianchi, presenziato dal sindaco Michele Apicella, dall’Assessore 
alla Cultura Vincenzo Sagliocco e dalla signora Silvana Tavoletta, 
vero deus ex machina della manifestazione. 
Il numeroso corteo di fedeli, cittadini, parenti e amici delle vittime, 
preceduto dai “Falchi Rossi” in motocicletta, ha sfilato all’insegna 
della sicurezza stradale per l’intera città, fino all’entrata del cimitero, 
dove la comunità si è radunata in un intenso momento di preghiera 
e d’affetto.

“Ringrazio i presenti per essere qui: quando si perde un 
figlio, la totale sofferenza ci rende tutti uguali ed è pro-
prio questa solidarietà che ci spinge a diventare una vera 
e propria famiglia”. Sono state queste le calorose parole di 
gratitudine della signora Silvana, rivolte a tutti i parteci-
panti e agli organizzatori che le hanno prestato collabo-
razione. È seguito, poi, l’intervento conclusivo del sindaco 
che, in chiusura della celebrazione, ha fatto un’importante 

anticipazione: “L’Amministrazione comunale ha intenzione di in-
stallare, a breve, in Piazza Giovanni Paolo II, una panchina bianca in 
memoria di tutti i ragazzi e le ragazze che ci hanno lasciato a causa 
di questi tristi episodi; con la realizzazione di questo simbolo, fare-
mo in modo che nessuno di loro venga mai dimenticato.” 
A seguire, un altro emozionante volo di palloncini dai colori candidi 
e pieni di speranze, che stanno a indicare che il dolore non deve 
mai essere motivo di silenzio: bisogna divulgare e sensibilizzare 
sull’argomento, insegnare la prudenza e le responsabilità da attua-
re alla guida, prevenire, prendere provvedimenti affinché le strade 
siano più sicure…solo così, potremo scorgere cambiamenti concre-
ti e lasciare vivo e indelebile il ricordo di chi è volato in cielo.

“I

I
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a cura dell’
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LA NUOVA LEGGE NORDIO.
INTERCETTAZIONI E DIRITTO ALLA RISERVATEZZA

a Camera ha approvato il DDL 1718, che abroga il re-
ato di abuso d’ufficio, rimodula il traffico d’influenze 
e limita l’uso e la pubblicazione delle intercettazioni. 
Rafforzata la segretezza delle comunicazioni tra im-
putato e difensore, con divieti specifici e sanzioni per 

violazioni. Divieto di pubblicazione esteso per garantire riservatez-
za.
Nella seduta del 10 luglio scorso, la Camera dei deputati ha ap-
provato in via definitiva il DDL 1718 avente come oggetto, fra gli 
altri, l’abrogazione del delitto di abuso d’ufficio, la rimodulazione 
di quello di traffico d’influenze, ed una sostanziale limitazione in 
tema di utilizzo e pubblicazione delle intercettazioni.
La “mini riforma” accoglie le numerose istanze sia degli ammini-
stratori pubblici che lamentavano una eccessiva ingerenza della 
magistratura nelle scelte discrezionali della PA, nonché dell’avvo-
catura al fine di assicurare maggiori garanzie alle persone sottopo-
ste a procedimento penale.
Dal canto suo, la Magistratura ritiene che l’abuso d’ufficio fosse un 
reato spia che ha consentito negli anni, di scoprire condotte  ben 
più gravi.
In ogni caso, il dato normativo attuale impone un’analisi che si 
concentrerà sulla rimodulazione delle intercettazioni e sui divieti 
di pubblicazione.
Rafforzato il principio della segretezza delle conversazioni fra 
cliente ed avvocato.
L’art. 2 della legge attua tutta una serie di modifiche del codice di 
procedura penale riguardanti il contenuto delle intercettazioni, la 
loro utilizzabilità e la disciplina della pubblicazione per pubblico 
interesse, con particolare riguardo ai diritti di riservatezza del terzo 
estraneo.
Andando con ordine, art. 2 novella l’art. 103 c.p.p. (Garanzie di li-
bertà del difensore) inserendo dopo il comma 6 ulteriori  divieti, 
ossia:
6-bis. È parimenti vietata l’acquisizione di ogni forma di comuni-
cazione, anche diversa dalla corrispondenza, intercorsa tra l’im-
putato e il proprio difensore, salvo che l’autorità giudiziaria abbia 
fondato motivo di ritenere che si  tratti di corpo del reato.
6-ter. L’autorità giudiziaria o gli organi ausiliari delegati interrom-
pono immediatamente le operazioni di intercettazione quando 
risulta che la conversazione o la comunicazione rientra tra quelle 
vietate »
La norma parla di «ogni forma di comunicazione» che, ovviamen-
te, comprende quella telematica ovvero le e-mail, la messaggistica 
istantanea, le video call e così via.
Va detto che il legislatore attua le garanzie di libertà fra difensore 
ed assistito comminando sia una sanzione di inutilizzabilità -col di-
vieto di acquisizione della prova formata in violazione di legge- sia, 
in chiave preventiva, obbligando l’AG (o la PG) ad interrompere im-
mediatamente l’intercettazione quando rileva che stia riguardan-
do una conversazione “difensiva”.
La legge, tuttavia, consente l’acquisizione delle comunicazioni 
qualora si tratti di “corpo del reato” anche se, ad avviso dello scri-
vente, non sempre i limiti fra prova e corpo del reato sono tangibili.
Oltretutto, la legge parla dichiaramente di «imputato e suo difen-
sore» lasciando pieno spazio, invero, all’intercettazione fra avvoca-
to ed assistito nella fase delle indagini preliminari; contrariamente, 
il legislatore avrebbe dovuto utilizzare il termine “indagato” o il più 
generico “assistito”: evidentemente non si è voluto introdurre un 
divieto assoluto al fine di non limitare l’attività di accertamento 

durante le indagini preliminari durante le quali, tuttavia «i contatti 
con il difensore sono di particolare importanza, in vista di eventua-
li interrogatori di garanzia, dell’adozione di misure cautelari, del 
compimento di atti a sorpresa, come perquisizioni e sequestri. La 
tutela della persona sottoposto a procedimento penale e del terzo. 
Un ulteriore limitazione introdotta dalla legge riguarda il divieto di 
pubblicazione degli atti del processo, difatti il nuovo art. 114 com-
ma 2 bis è così riformulato:
«2-bis. È sempre vietata la pubblicazione, anche parziale, del con-
tenuto delle intercettazioni se non è riprodotto dal giudice nella 
motivazione di un provvedimento o utilizzato nel corso del dibat-
timento ».
Anzitutto, il divieto di pubblicazione opera sia nei confronti della 
stampa che dei privati e, stante le limitazioni codificate, potreb-
bero prospettarsi due ipotesi consentite, qualora le intercettazioni 
si rinvengano: Nella motivazione di un provvedimento, che sia or-
dinanza di custodia cautelare o sentenza del TDL ecc. a tutela dei 
diritti dell’indagato durante la fase delle indagini preliminari;
Nella motivazione della sentenza di merito qualora l’intercettazio-
ne sia stata utilizzata durante il dibattimento;
Fra l’altro, all’articolo 116, comma 1 c.p.p., è aggiunto il seguente 
capoverso: «Non può comunque essere rilasciata copia delle in-
tercettazioni di cui è vietata la pubblicazione ai sensi dell’articolo 
114, comma 2-bis, quando la richiesta è presentata da un sogget-
to diverso dalle parti e dai loro difensori, salvo che la richiesta sia 
motivata dall’esigenza di utilizzare i risultati delle intercettazioni in 
altro procedimento specificamente indicato »: anche qui si pone 
un limite alla richiesta di copia delle intercettazioni la cui pubbli-
cazione è vietata, che può essere concessa solo alle parti o ai loro 
difensori per esigenze di difesa in un altro procedimento che va 
tassativamente indicato.
Sempre in tema di tutela della riservatezza, sono modificati gli art. 
268 c.p.p. (Esecuzione delle operazioni di intercettazioni) e 291 
c.p.p. (Procedimento applicativo delle misure cautelari) con l’obbli-
go di cassare dai verbali le espressioni che riguardano dati perso-
nali sensibili relativi a soggetti diversi dalle parti e di eliminale dal-
la richiesta di misura cautelare, salvo che sia necessario riportarle 
per meglio specificarne le ragioni.
Per dovere di informazione, la riforma ha anche toccato il delica-
tissimo punto dell’applicazione delle misure cautelari personali, 
adesso subordinata ad un interrogatorio di garanzia “preventivo” 
purché il PM non rappresenti il pericolo di inquinamento delle pro-
ve, di fuga o, per gravi delitti, il pericolo di reiterazione del reato: in 
questo caso si chiederà Giudice un impegno motivazionale mag-
giore, soprattutto se riterrà di applicare misure cautelari privative 
della libertà personale ma che saranno, in ogni caso, decise dal 
Tribunale in composizione collegiale. La legge testé citata, si inne-
sta in un percorso di tutela della riservatezza e della reputazione 
della persona coinvolta in un procedimento penale, con il divieto 
assoluto di pubblicare notizie e/o informazioni che, lungi dal rap-
presentare un interesse pubblico, spesso e volentieri tendono a 
soddisfare un’esigenza sensazionalistica (cd. click bating) con una 
lesione irreparabile della dignità e della reputazione della persona. 
La ratio è quella di prevenire la fuoriuscita di informazioni che, se 
rese pubbliche, non possono essere più controllate o per le qua-
li appare impossibile garantire il diritto all’oblio; la strada appare 
quella corretta, pur dovendosi riconoscere l’oggettiva difficoltà di 
garantire l’equilibrio fra diritto/dovere di cronaca e la dignità della 
persona.



45

Anno XVI num. 17
24 Novembre 2024

R
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FIGLIO MAGGIORENNE ESCLUDE IL DIRITTO AL MANTENIMENTO
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icollegandoci alla già commentata ordinanza n.  
22813/23 della Corte di Cassazione (che esclude 
il diritto al mantenimento del figlio maggioren-
ne che ha costituito un nuovo nucleo familiare), 

in questo numero accenneremo al concorso nel manteni-
mento dei figli da parte dei genitori disciplinato dall’art. 
316- bis c.c.
La norma prescrive che i genitori devono adempiere il do-
vere di mantenimento dei figli in proporzione alle rispet-
tive sostanze e secondo la loro capacità di lavoro profes-
sionale o casalingo. Il criterio della proporzionalità funge 
da parametro inderogabile dell’adempimento del dovere 
genitoriale, da prendere in considerazione insieme all’inte-
resse del minore, inteso come il complesso delle capacità, 
delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del figlio. Tale 
criterio per la determinazione dell’ammontare dei rispettivi 
contributi, tuttavia, non è automatico, ma prevede un si-
stema elastico e completo di verifica delle consistenze pa-
trimoniali e dei redditi dei coniugi. Devono essere presi in 
considerazione non solo i redditi degli stessi ma anche ogni 
altra risorsa economica, ivi compreso il valore intrinseco di 
beni immobili, la capacità di svolgere un’attività professio-
nale o domestica, con indagine comparativa delle condizio-
ni dei due obbligati. Il figlio deve, così, poter ricevere quan-
to necessario alla sua svariate necessità, ma pur sempre in 
relazione alle sue esigenze educative. Pertanto, il corretto 
adempimento del dovere di mantenimento dei figli va va-
lutato congiuntamente agli altri doveri genitoriali, e, quin-
di, va sempre rapportato al più ampio processo educativo 
e formativo della prole, nonché al suo superiore interesse 
- come ribadito dalla pronuncia commentata nello scorso 
numero - allorché rimarca il principio secondo cui l’obbligo 
di mantenimento conserva in sé tra le altre, una funzione 
educativa. Se poi entrambi i genitori non siano in grado di 
assolvere, adeguatamente, il loro obbligo di mantenimen-

to nei confronti dei figli, il secondo periodo del comma 1 
dell’art. 316- bis c.c. prevede un obbligo di mantenimen-
to sussidiario a carico degli ascendenti, in ordine di pros-
simità. Tale obbligo suppletivo rimarca l’importanza degli 
ascendenti (ossia i nonni) nei rapporti con i figli e li rende 
partecipi della responsabilità genitoriale con i diritti e i do-
veri ad essa connessi. Tuttavia l’obbligo degli ascendenti di 
fornire ai genitori i mezzi necessari affinché possano adem-
piere ai loro doveri nei confronti dei figli, avente carattere 
sussidiario, sorge solo nel momento in cui nessuno dei due 
genitori possa far fronte al mantenimento della prole.
L’art. 337-ter, comma 4, c.c., prevede poi che “ Salvo accordi 
diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei ge-
nitori provvede al mantenimento dei figli in misura propor-
zionale al proprio reddito”; la possibilità per i coniugi di ac-
cordarsi, come da norma, non deve essere, però, lesiva dei 
diritti del minore, pena l’invalidità delle clausole dell’accor-
do raggiunto dai coniugi. Nel secondo periodo dello stesso 
articolo si legge che “ il giudice stabilisce, ove necessario, 
la corresponsione di un assegno periodico al fine di realiz-
zare il principio di proporzionalità [...]: da tale inciso preve-
de che la forma da privilegiare è quella del mantenimento 
diretto, la quale implica che ciascun genitore provveda, 
direttamente, a soddisfare le esigenze di vita dei figli, per-
mettendo così una partecipazione attiva e responsabile di 
entrambi i genitori al percorso educativo e di crescita della 
prole. Il c.d. mantenimento indiretto, realizzato attraverso 
la corresponsione di un assegno perequativo da parte del 
genitore non collocatario, dunque, è stato previsto in via re-
siduale. Nonostante ciò, la prassi ha finito per ritenere che, 
Salvo diversi accordi tra i genitori corrispondenti all’interes-
se dei figli, l’assegno a carico di uno di questi, come forma 
di contribuzione al mantenimento dei figli, sia il mezzo più 
idoneo per adempiere all’obbligazione. 
La corresponsione di un assegno, quindi, si rivela “ quanto 

meno opportuno, se non necessa-
ria”, quando l’affido condiviso de-
signa uno dei due genitori quale 
collocatario: l’assegno, a carico del 
genitore non collocatario, assolverà 
alla “ funzione pratica e giuridica 
di consentire anche a quest’ultimo 
una diretta gestione del contribu-
to” ai sensi dell’art. 316-bis c.c., sul 
fondamento che il genitore collo-
catario, invece,  adempie l’obbligo 
di mantenimento dei figli sempre e 
direttamente con le proprie risorse, 
provvedendo alle normali spese or-
dinarie e quotidiane.



46

L

I GENITORI POSSONO
ESPRIMERE EMOZIONI?

Dott.ssa Apollonia Reale
Pedagogista Clinico
Neuro criminologa forense
Mediatrice Familiare AiMeF
Grafologa Giudiziaria
Esperta in violenza di genere

Anno XVI num. 17
24 Novembre 2024

e aspettative della società nei confronti dei 
genitori sono spesso molto alte, a tratti ir-
realistiche: ci si aspetta che un genitore sia 
sempre paziente, amorevole, in grado di 

controllare le emozioni e non lasciar trasparire alcun 
momento di debolezza. I modelli irraggiungibili di ge-
nitorialità, proposti oggi anche sui social media, eser-
citano pressione sul genitore, promuovendo un dila-
gante senso di inadeguatezza. Siamo sicuri, quindi, che 
questi modelli ideali siano quelli corretti a cui ispirarsi? 
Donald Winnicott ha introdotto il concetto di “madre 
sufficientemente buona” per descrivere un approccio 
realistico e sano alla maternità. La madre sufficiente-
mente buona (e lo stesso vale per i padri!) è quella che 
risponde in modo adeguato ai bisogni del bambino, 
creando un ambiente sicuro e prevedibile, non cerca 
di prevenire ogni disagio, ma fornisce un equilibrio tra 
soddisfazione dei bisogni ed esposizione graduale alla 
frustrazione. Questo concetto offre una visione più rea-
listica e umana della genitorialità, valida in tutte le fasi 
di sviluppo del bambino, alleviando la pressione sui 
genitori di dover essere perfetti e sottolineando l’im-
portanza dell’autenticità nella relazione genitore-fi-
glio.I I genitori sono esseri umani con emozioni, limiti e 
bisogni. Il mito del genitore perfetto può portare a un 
ciclo di auto-critica e stress, con genitori che cercano di 
sopprimere le proprie emozioni negative, per mante-
nere una facciata di calma e controllo, temendo che l’e-
spressione delle emozioni negative possa turbare i loro 
bambini. Tuttavia, alcuni studi mostrano che trattenere 
emozioni spiacevoli può avere conseguenze negative 
sia per i genitori sia per la relazione genitori-figli. La 
soppressione emotiva è faticosa e porta a una discon-
nessione emotiva, rendendo i genitori meno vicini ai 
figli e meno autentici. Mentre sopprimono le emozioni 
negative, i genitori spesso sembrano meno presenti, 

meno responsivi, più distaccati e a tratti respingenti. 
A questo punto proviamo a chiederci quali comporta-
menti assumiamo quando vogliamo nascondere un’e-
mozione, come la tristezza. Ad esempio saremo più 
silenziosi, cercheremo di evitare il contatto visivo, ci 
perderemo parti della conversazione. Nel momento in 
cui un bambino vede il genitore particolarmente silen-
zioso, che evita il contatto visivo, poco responsivo, ma 
non sa cosa sta succedendo, potrà essere confuso dalla 
situazione e attribuirle un significato errato. Racconta-
re al bambino come ci si sente, adeguando la spiega-
zione in base all’età, può permettergli di capire cosa sta 
accadendo e non fraintendere la situazione. Modalità 
sane in famiglia sono quelle che si basano su confini 
non troppo rigidi né troppo labili: assistere alla sfuria-
ta di un genitore verso il bambino appare facilmente 
disfunzionale, ma anche l’eccessivo controllo emotivo 
lo è. La modalità più sana è la via di mezzo, imparare 
a regolare le proprie emozioni senza sopprimerle, mo-
strando ai propri figli che anche le emozioni negative 
(intese come emozioni spiacevoli) esistono, sono parte 
dell’esperienza umana e possono essere tollerate. Inol-
tre, il tentativo di essere sempre perfetti può privare i 
bambini di un modello realistico di come gestire le pro-
prie emozioni.
Vedere i propri genitori affrontare e superare momenti 
difficili può insegnare ai bambini che le cose non sem-
pre vanno come vorremmo e che non bisogna spaven-
tarsi quando ci si sente tristi, arrabbiati o spaventati. 
Essere un buon genitore non significa essere perfetto, 
ma vuol dire provare a essere presente, autentico e im-
pegnato nel fare del proprio meglio, accettando che ci 
saranno momenti più difficili di altri. La vera forza di un 
genitore risiede nella capacità di dimostrare che l’au-
tenticità e la connessione emotiva sono più importanti 
della perfezione
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a sovranità alimentare è il diritto dei popoli a 
cibo sano e culturalmente appropriato pro-
dotto in forma sostenibile ed ecologica, e il 
diritto di definire i propri sistemi alimentari 

e modelli di agricoltura. Essa pone al centro dei sistemi 
e delle politiche alimentari le aspirazioni e le esigenze 
di coloro che producono, distribuiscono e consumano 
cibo, anziché le richieste dei mercati e delle società. La 
sovranità alimentare difende gli interessi e l’integrazio-
ne delle generazioni successive e offre una strategia 
per resistere e demolire l’attuale regime alimentare e 
di commercio aziendale, e le indicazioni per i sistemi 
alimentari, agricoli, pastorali e di pesca, fornite dai pro-
duttori e dagli utenti locali. La sovranità alimentare dà 
la priorità alle economie e ai mercati locali e nazionali e 
incoraggia l’agricoltura contadina e familiare, la pesca 
artigianale, il pascolo guidato e la produzione, la distri-
buzione e il consumo di cibo basati sulla sostenibilità 
ambientale, sociale ed economica. La sovranità alimen-
tare promuove il commercio trasparente che garanti-
sce redditi adeguati a tutti i popoli, nonché il diritto dei 
consumatori di controllare la propria alimentazione e 
nutrizione. Essa garantisce che i diritti di utilizzo e ge-
stione di terre, territori, acque, semi, bestiame e bio-
diversità siano nelle mani di quanti si occupano della 
produzione di cibo. La sovranità alimentare implica 
nuove relazioni sociali, libere da oppressione e disu-
guaglianza tra uomini e donne, popoli, gruppi razziali, 
classi sociali ed economiche e generazioni “. (DICHIA-
RAZIONE DI NYÉLÉNI, 2007). Ho riportato tal quali le 
parole scaturite dal forum sulla Sovranità alimentare 
nel 2007 tenutosi a Nyéléni, nel Mali  per fare subito 
una riflessione, e cioè che questa definizione chiarisce 
che l’obiettivo della sovranità alimentare è quello di 
conferire il controllo dei sistemi alimentari ai suoi legit-
timi proprietari, ovvero a coloro che producono, distri-
buiscono e consumano i generi alimentari. La sovranità 
alimentare mira a trasformare l’attuale sistema, che si 
basa fortemente sui mercati, in uno basato sull’auto-
sufficienza. Una delle sfide più importanti che ogni 
società deve affrontare, in un modo o nell’altro, è nu-
trire i propri cittadini. Inoltre, il cibo in questione deve 

essere sano, nutriente e prodotto senza danneggiare 
l’ambiente. Garantire questi requisiti, però, è un compi-
to impegnativo e la fame, la malnutrizione e le malattie 
legate all’alimentazione sono tra le sfide principali che 
i paesi, in diverse parti del mondo, devono affrontare. 
I governi nazionali e le istituzioni internazionali hanno 
sviluppato diverse politiche e quadri normativi volti ad 
affrontare queste sfide. A tal riguardo, uno dei traguar-
di più importanti è il riconoscimento del diritto al cibo 
come diritto umano all’interno del diritto internaziona-
le e nelle costituzioni nazionali. Inoltre, i governi hanno 
adottato svariate politiche con lo scopo di garantire la 
sicurezza alimentare ai cittadini. La salute pubblica è 
un principio fondamentale sancito dalla Costituzione 
italiana, e ciò comprende inevitabilmente l’attenzione 
alla qualità e alla sicurezza degli alimenti consumati 
dalla popolazione. Si può notare infatti che l‘attuale 
formulazione dell’Art. 32 «La Repubblica tutela la salu-
te come fondamentale diritto dell’individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indi-
genti» ben comprende discipline finalizzate a garantire 
una sana alimentazione oltre che la salubrità dei pro-
dotti alimentari. Ma in Italia è tutto un andare contro 
qualcuno per “bastian contrario”, e come in questo caso 
si abusa di parole per far paura e per sbeffeggiare l’av-
versario politico, senza (forse) avere la minima cono-
scenza di quello che vogliono dire… (Continua)
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SERBATOIO GPL IN COMODATO:
SPETTA AL CLIENTE COMODATARIO L’ONERE DI RESTITUIRLO

C
on sentenza del 3 ottobre 2024, la Corte di Ap-
pello di Napoli ha riformato la sentenza di pri-
mo grado con cui una società fornitrice di gas 
era stata condannata, a seguito della disdetta 

della fornitura, alla rimozione del serbatoio GPL concesso 
dalla fornitrice in comodato all’utente. In particolare, il Tri-
bunale, in forza del d.lgs. n. 32/1998, aveva posto a carico 
dell’impresa comodante l’onere e i costi della rimozione.

La Corte di Appello, invece, ha affermato che l’art. 10 del 
d.lgs. n. 32/1998 -che impone al comodante l’obbligo di 
procedere a proprie spese alla rimozione dei serbatoi di 
GPL- è una disposizione speciale di carattere transitorio, 
finalizzata alla disciplina dei contratti stipulati prima della 
sua entrata in vigore, mentre per i rapporti successivi si 

deve far riferimento alla disciplina contrattualmente pre-
vista o, in sua assenza, a quella dell’art. 1809 del codice 
civile, in materia di comodato.

Nel caso di specie, poichè lo stralcio del capitolato con-
trattuale non recava alcuna disposizione in ordine alle 
modalità di restituzione del bene in caso di cessazione 
del contratto, né era stata provata la sussistenza di uno 
specifico onere contrattuale del comodante, la Corte ha 
ritenuto corretta la richiesta, della società di fornitura del 
gas, di applicazione delle norme codicistiche ed in par-
ticolare dell’art. 1809 c.c., che, in materia di comodato, 
impone al comodatario l’onere della restituzione della 
cosa, una volta che questi se ne sia servito in conformità 
al contratto.

 Disinfestazioni - Gestione Rifiuti Disinfestazioni - Gestione Rifiuti
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LA GRANDE STORIA DI BRUCE SPRINGSTEEN
DI PAOLA JAPPELLI E GIANNI SCOGNAMIGLIO
ruce Springsteen 
è molto più di un 
semplice musici-
sta: è un narrato-

re, un poeta, e una voce che 
ha saputo cogliere e inter-
pretare lo spirito del tempo 
e le speranze di milioni di 
persone. La sua carriera, che 
si estende per oltre cinque 
decenni, ha lasciato un’im-
pronta indelebile nella storia 
della musica e della cultura 
popolare. 
Il nuovo volume edito da Ho-
epli, intitolato La Grande Sto-
ria di Bruce Springsteen, è un 
viaggio immersivo nel mon-
do di uno dei più grandi arti-
sti della storia della musica e 
si rivolge non solo ai fan del Boss, ma anche a chi vuole 
scoprire come l’arte possa intrecciarsi con la vita reale, 
raccontando storie di resistenza, amore e speranza.
Nonostante esista già una vasta bibliografia dedicata al 
Boss e la complessità della sua “grande storia” possa far 
tremare chiunque si accinga a scriverne ulteriori righe, 
abbiamo provato a offrire una nuova luce - in una pro-
spettiva che coniughi agilità e, per quanto possibile, 
esaustività delle informazioni, passione e aspetti critici, 
aneddoti, racconti di tour e analisi dei testi - che possa 
ispirare i lettori a riscoprire la bellezza e lo spessore del-
la sua opera, nonché ampliare la cerchia dei vecchi fan 
ai giovani, ai semplici curiosi o appassionati di musica. 
Non è dunque solo una cronaca dei suoi successi, ma 
un viaggio nelle storie dietro le canzoni, nelle esperien-
ze che hanno plasmato l’uomo e l’artista, e nell’impatto 
profondo che la sua musica ha avuto su generazioni di 
fan. In sintesi, abbiamo cercato di esplorare non solo 
l’icona pubblica, ma anche l’uomo dietro la leggenda. 
In un’epoca in cui la musica è spesso consumata rapi-
damente e superficialmente, desideriamo invitare chi 

leggerà a fermarsi e a immer-
gersi nelle sfumature e nei 
significati più profondi delle 
sue canzoni.
Frutto di anni di amore per 
Bruce, ricerca e informazio-
ne attraverso le pagine del 
nostro sito, questo libro è il 
nostro piccolo tributo a un 
artista che ha saputo dare 
voce ai sogni e alle lotte 
dell’uomo comune, e raccon-
tare storie di speranza e disil-
lusione, di amore e perdita, 
di resistenza e redenzione. È 
stata per noi - e speriamo lo 
sia per voi - un’opportunità 
per riflettere sul potere della 
musica di trasformare le vite 
e di unire le persone al di là 

delle differenze culturali e generazionali.
Il volume si distingue per la struttura chiara e ricca di 
dettagli, che intrecciano la biografia dell’artista con 
l’analisi delle sue opere. La narrazione è suddivisa in 
capitoli che seguono cronologicamente la carriera di 
Springsteen, esplorando i suoi album iconici, i concerti 
memorabili e i momenti cruciali della sua vita perso-
nale. L’analisi non si limita agli aspetti musicali, ma si 
estende al contesto storico, politico e sociale in cui le 
canzoni sono nate. Springsteen emerge non solo come 
un musicista, ma come un narratore che dà voce agli 
emarginati e ai sognatori della classe operaia america-
na. 
Il libro è arricchito da una selezione di fotografie e ma-
teriali iconografici che rendono la lettura ancora più 
immersiva. Immagini di concerti, copertine di album e 
scatti della vita privata di Springsteen accompagnano 
il testo, offrendo uno sguardo visivo alla sua evoluzione 
artistica. Un libro che – sì, da autori … ma soprattutto 
da fan - consigliatissimo per chiunque voglia approfon-
dire la vita e l’arte di un’icona intramontabile.
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GLI SPECCHI DELLA SALUTE
alla sapienza popolare ci giunge l’immagine 
dell’occhio come “specchio dell’anima” nel 
senso che riflette in maniera immediata le 
più intime sfumature delle nostre emozio-

ni. L’immagine deriva molto probabilmente dalla fra-
se di Gesù riportata nel Vangelo secondo Matteo “La 
lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è 
semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso”. Ma gli occhi 
possono essere anche “specchi della salute”. Dalla loro 
attenta osservazione si possono infatti ricavare inte-
ressanti informazioni sullo stato di salute. Ecco alcuni 
esempi. 
Il diabete può provocare opacizzazione del cristalli-
no, la nota cataratta, ma anche retinopatia diabetica 
ben osservabile con l’esame del fondo oculare. Anche 
l’ipertensione arteriosa provoca una retinopatia con 
tortuosità dei vasi sanguigni retinici e fenomeni emor-
ragici progressivamente più significativi. Occhio secco 
e segni di infiammazione della sclera oculare, possono 
invece suggerire la presenza di artrite reumatoide. Un 
anello giallo o blu sui margini della cornea possono 
essere segni di severa ipercolesterolemia, soprattutto 
quando osservati in persone di età inferiore ai 40 anni. E 
ancora, bulbi oculari sporgenti e palpebre retratte sono 
segni rivelatori di ipertiroidismo. La miastenia grave, 
malattia autoimmune che provoca indebolimento mu-
scolare, determina invece la precoce comparsa di pal-
pebre cadenti in uno o entrambi gli occhi. L’uveite, che 
si presenta con occhi arrossati e gonfi, è quasi sempre 
presente nel lupus eritematoso sistemico o in altre sin-
dromi autoimmuni. Anche la tossicità di alcuni farmaci 
può provocare congiuntivite e lesioni corneali. Tumori 
cerebrali possono invece causare aumento della pres-
sione endocranica e conseguenti alterazioni del nervo 
ottico rilevabili con l’esame del fondo oculare. Anche 
la leucemia, il linfoma, l’HIV possono alterare l’aspet-
to della retina. Insomma l’occhio può rivelare svariate 
condizioni patologiche.
Uno studio scientifico pubblicato a Giugno 2022 sulla 
rivista Frontiers in Neuroscience  suggerisce per esem-
pio una chiara associazione tra il funzionamento del-
la retina e l’attività delle cellule cerebrali. I ricercatori, 
analizzando la forma d’onda dell’elettroretinogramma, 

esame che mostra il comportamento della retina in se-
guito ad uno stimolo luminoso, hanno riscontrato evi-
denti differenze morfologiche retiniche tra gruppi di 
persone sane e di persone con problemi neurologici. 
Ciò non stupisce affatto visto che la retina è parte inte-
grante del sistema nervoso centrale e condivide molte 
caratteristiche fisiologiche con il cervello. E’ quindi per-
fettamente plausibile che il funzionamento della retina 
possa fornire indicazioni sul funzionamento cerebrale. 
A tale proposito un altro recente studio coordinato da 
Jennifer Deal, ricercatrice statunitense presso il Dipar-
timento di Epidemiologia del John Hopkins Bloomberg 
School of Public Health di Baltimora, pubblicato sulla 
rivista scientifica Neurology ha fornito ulteriori ele-
menti. Piccoli cambiamenti nei vasi sanguigni presenti 
all’interno degli occhi intorno ai sessant’anni possono 
addirittura far prevedere una significativa perdita di 
memoria entro i due decenni successivi.

Queste evidenze fanno facilmente comprendere l’uti-
lità di periodici controlli oculistici nell’ambito del va-
sto capitolo della prevenzione. A tale proposito voglio 
riportarvi una notizia interessante.  Si tratta dei risul-
tati alquanto sconcertanti provenienti dal progetto di 
screening mobile “Vista in salute”, svoltosi tra il 2019 
e 2023, che prevedeva controlli oculistici gratuiti per 
la prevenzione del glaucoma, retinopatia diabetica e 
maculopatia.  Nonostante il 90,2% dei soggetti visitati 
dichiarasse di vedere bene, il 18,2% di questi presen-
tava alterazioni oculari significative, lo 0.6% aveva una 
retinopatia diabetica, il 2,7% un’ipertensione endocu-
lare in almeno un occhio, e il 12,8% un’alterazione ma-
culare in almeno un occhio. Quindi, anche se si crede 
di vedere bene, è utile sottoporsi a visite oculistiche 
periodiche non solo per la possibilità di presenza di pa-
tologie oculari vere e proprie non ancora clinicamente 
evidenti ma anche per la possibilità di osservare segni 
di patologie extra-oculari. Che fare allora? Anche per 
chi non ha difetti di vista o patologie oculari è certa-
mente consigliabile una visita ogni 3-5 anni tra i 40 e 
60 anni e una visita ogni 18 mesi per gli over 60 salvo 
diversa prescrizione del medico oculista. Insomma, an-
che l’occhio vuole la sua parte!
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LOST IN TRANSLATION

di Silvana Romano
Studentessa

A
d oggi, moltissimi dei rapporti che intratteniamo 
con gli altri, nascono, sopravvivono o terminano 
per mezzo di uno strumento quotidiano: le chat. 
Le emoji, le abbreviazioni, le spunte (verdi, per i 

più nostalgici), compongono il puzzle delle nostre interazio-
ni quotidiane, assumendo spesso un ruolo più che rilevante 
nel determinare la profondità dei legami che creiamo. 
È forse un esagerato ritenere che da quando si sono inviati i 
primi SMS, con tastiere in cui comparivano tre cifre numeri-
che e tre lettere per tasto, si sia inventato un vero e proprio 
nuovo linguaggio? E come stiamo gestendo questo fenome-
no?
Sulla questione si sono già aperti numerosissimi dibattiti, 
prevalentemente incentrati su come si sia modificato il no-
stro modo di esprimerci vis a vis: si è spesso accusato le nuo-
ve generazioni di impiegare un linguaggio sempre più pove-
ro di espressioni che possano realmente rendere il concetto 
che si vuole trasmettere. È davvero così?
Da un lato, il nostro nuovo modo di concepire le giornate, 
cercando di rimanere al passo con tutti gli stimoli ricevuti 
dal mondo interno, richiede un’immediatezza nell’esprimersi 
non indifferente ed è giusto che si impari a farlo.
Tuttavia, questa estrema sintesi di caratteri si riversa sui no-
stri rapporti giornalieri e sulla cura che gli dedichiamo. Senza 
dubbio, essendo i messaggi ormai parte della quotidianità, 
sembra si sia incorporata l’idea di dover mantenere la lun-
ghezza del testo limitata e concisa: quest’idea poteva essere 
valida quando il numero di caratteri utilizzati era limitato da 
costi o vincoli dei sistemi usati, mentre oggi si riduce ad una 
scelta tutta nostra. 
Non c’è più, infatti, alcun limite al modo in cui ci esprimiamo 
su Whatsapp o altri siti ma scegliamo, volutamente, di non 
dilungarci per messaggio. Testi concisi e parole ridotte a fac-
cine, talvolta, potrebbero avere impatto non indifferente sul 
nostro modo di ragionare e a messaggi semplici rischiamo di 
associare ragionamenti superficiali. 

Questo è un rischio che non possiamo correre, perché oltre 
uno schermo ci sono persone vere e tanti altri elementi che 
richiedono una maggiore profondità di pensiero e di espres-
sione. Anche inconsciamente, nascondendo dietro uno 
schermo le nostre espressioni e la vulnerabilità che ha modo 
di emergere solo dal vivo, modifichiamo il modo di concepi-
re e percepire le nostre idee.
Non è raro, infatti, intuire un distacco tra l’idea che ci faccia-
mo di una persona e il modo in cui questa si interfaccia con 
noi, come se, nel passaggio tra mente e tastiera, il nostro 
modo di presentarci o di porci segua un percorso diverso 
rispetto a quando ci è richiesto farlo dal vivo. Sembra che, 
ormai, questo fenomeno di sdoppiamento delle personalità, 
sia dato per scontato rispetto a quando l’avvento dei nuovi 
strumenti appariva spaventosamente pericoloso per i rap-
porti quotidiani.
Quindi, ad oggi, si può ignorare tutto ciò in maniera indiffe-
rente, accettare che le nostre relazioni saranno deviate dagli 
strumenti che usiamo; oppure, si potrebbe prenderne atto, 
chiedendosi dove stiamo procedendo come società.
Da un lato, si può cominciare riconoscendo un aspetto fon-
damentale delle conversazioni su chat: lo schermo si riduce a 
tutti gli effetti ad un filtro e non bisogna dimenticarlo quan-
do si scrive, né quando si legge.
La complessità delle nostre emozioni non potrà essere resa 
nei caratteri digitali, ed è giusto ponderare sui termini da 
usare o sul concetto che si vuole trasmettere in questa mo-
dalità. Dall’altro lato, ci si può impegnare a ridurre sempre 
di più la distanza che si crea usando questi strumenti (nati 
per avvicinarci): di fatto basterebbe cercare di essere onesti 
con sé stessi e presentarsi in maniera autentica, quanto più 
possibile.
Fare attenzione ai piccoli aspetti coinvolti nella comunicazio-
ne digitale, può avere risvolti positivi più che proporzionai su 
tanti ambiti della nostra vita ed è, quindi, un concetto sui cui 
vale la pena riflettere.
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l popolo, le genti hanno il potere 
per riscattare le azioni degli irra-
gionevoli” sino a quando i soldati 
non deporranno le loro armi, per-

ché siano inghiottite dalla polvere, non ci sarà 
pace su questa terra. Ed è la pace che il vostro 
umile scrivente cerca, perché la riflessione è 
sempre la stessa: per stare bene noi, devono 
stare bene tutti. Ed è per questo che abbiamo 
deciso di parlare, per quello che ci compete, 
di un vino della Nuova Zelanda; un vino che viene da 
una terra lontana e dalla tradizione Maori, che cono-
scevamo per l’Aka dei giocatori di rugby della Nuova 

Zelanda, il canto di lot-
ta che urlano all’avver-
sario, prima di tutte le 
partite, guardandoli fit-
to negli occhi. Un vino 
che esprime un’idea di 
inclusione e di pace; 
il Rimapere pinot noir 

della città di Marlborough, tradotto come 
“freccia che colpisce”, ma al cuore, non per 
ferire o uccidere, ma per far riflettere. Rosso 
rubino tenue, come una gota di un bimbo ti-
mido, al naso complesso con sentori di cuo-
io e resina di pino, uva delicata di pinot noir, 
nella terra preferita del sauvignon blanc, con 
13,5° gradi di equilibrio come un acrobata su 
un trapezio, profondo e persistente nei suoi 
aromi. Lo consiglieremo con carni bianche ed 

ascoltando un pezzo da “Into the wild” di Eddie Wed-
der. 
Au revoir mon amì.

“I

PEOPLE HAVE THE POWERPEOPLE HAVE THE POWER

Autoscuola VALERIO

di Valerio Giangrande
Patenti di tutte le categorie Corsi 

A.D.R. 

Patenti

nautiche

Via A. De Gasperi, 11 S. Arpino

Tel. e fax 081 891 96 04 - cell. 3466232693 

Corsi computerizzati

Affiliato con
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Si effettuano, in sede, corsi professionali 
autorizzati dalla Regione Campania per

 Insegnanti di Teoria 
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LA SCOPA NUOVA

NICOLA DI RONZA
ARCHITETTO

www.neonatitaliani.com

lo shop online a misura di bimbo

via Roma, 154 - 81031 Aversa (CE)

n passato, ogni qualvolta si insediava una 
nuova amministrazione, in città si vedeva-
no dei piccoli mutamenti, del tipo vigili in 
strada, qualche strada rattoppata e così via. 

Piccoli segnali, d’altronde solo illusori, in quanto dopo 
qualche mese ritornava tutto come prima. Questo at-
teggiamento, nel napoletano classico, è tradotto con 
“SCOPA NUOVA”; questa volta, invece, tranne qualche 
timido ripristino delle fontane cittadine ed uno spazza-
mento più propagandato che effettuato, nulla di nuo-
vo all’orizzonte. Attenzione, non dico queste 
cose per essere il solito bastian contrario ma 
per sottolineare la difficoltà che si incontra nel 
passare dal DIRE al FARE. Allora, per non subi-
re le dure critiche, anche dai semplici cittadini, 
sarebbe stato meglio vantare umiltà e non fare 
promesse mirabolanti, tanto lo sanno tutti che 
il tempo è galantuomo, e forse è l’unico rima-
sto a fregiarsi di questo titolo. Quindi, piedi a 
terra, umiltà e, se possibile, lavorare. A propo-
sito di cose nuove, da qualche giorno si è con-
clusa un’opera a dir poco vergognosa, scavo 
e reinterro di sottoservizi sulla variante, (uni-
ca strada buona, rimasta in città). Mi auguro 
per tutti, che sia una fase transitoria e che sia 
previsto il riasfalto dell’intera carreggiata, ne 
va della sicurezza stradale. E poi ci sarebbero 
tante piccole e grandi cose da segnalare, ma a 
queste, spero che lassù, stia già provvedendo 
a risolverle qualcuno. Cari Amministratori, voi 
siete stati democraticamente eletti appunto 
per amministrare la Città, per programmare il 
suo futuro, per risolvere i problemi del presen-
te, non per risolvere i vostri problemi, interni 

ed esterni, guardatevi intorno, c’è una città non lonta-
na da noi, BACOLI, che, nonostante tutti i problemi che 
aveva, è riuscita in pochi anni a far parlare di se, final-
mente in senso positivo. Prendiamo spunto da questi 
esempi, se è possibile confrontiamoci con questi am-
ministratori, cerchiamo di trarre profitto dalle ISTITU-
ZIONI presenti sul nostro territorio, in parole povere: 
meno selfie ma più impegno.  Concludo dicendo che 
aspetto qualche buona notizia per parlare di progetti 
e di ARCHITETTURA.  

I



Le popolazioni indigine
dell’Italia nell’età del Ferro
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L’ Urologo
Raffaele Muscariello

Energy Manager
Ingegnere per l’ambiente e per il territorio
E.G.E. Esperto in Gestione dell’Energia UNI 

CEI 11339

Fulvio Trasacco
NOVEMBRE, MESE 
DELLA PREVENZIONE

FOGLIE DI CARTA 
alve Sapiens, più energia e meno pensieri, 
più azione meno ragione, questa è la Via.
Le foglie cadute da alberi e piante possono 
diventare carta biodegradabile e riciclabile. 
Ci ha pensato Valentyn Frechka, che a soli 17 
anni, ancora studente, ha fondato nel 2017 
la startup Releaf Paper insieme all’amico 

Alexander Sobolenko. Dopo aver partecipato alle Olimpiadi nazionali e 
aver fondato Releaf Paper nel 2020, la 
sua startup guadagna attenzione da 
parte di investitori. 
Nel 2022 Releaf Paper ha vinto il pro-
gramma EIC Accelerator della Com-
missione Europea, che ha permesso di 
ricevere 2,5 milioni di euro per la costruzione dell’impianto pilota di produ-
zione che si prevede avrà una capacità di lavorazione di 10 tonnellate di ma-
terie prime all’anno. Nei prossimi 5 anni la startup conta di acquisire almeno 
altri tre stabilimenti in Europa. Il mercato globale della carta kraft per gli 
imballaggi sostenibili dovrebbe raggiungere i 16,95 miliardi di euro entro il 
2030 e Releaf Paper è in prima linea in questa trasformazione con l’intento 
di ridurre la deforestazione, abbassare le emissioni di CO2 e utilizzare meno 
acqua rispetto alla produzione convenzionale di carta. Tutti obiettivi che ri-
entrano nell’Agenda dell’Onu per il 2030. Releaf Paper riutilizza le foglie che 
normalmente andrebbero bruciate o compostate, trasformandole in cellu-
losa attraverso un processo altamente tecnologico, evitando così emissioni 
di anidride carbonica e riducendo gli sprechi. Il prodotto principale che ne 
risulta sono carta, sacchetti di carta e cartone per realizzare scatole senza 
l’uso del legno.  L’attività di Releaf si basa su una tecnologia intelligente, 
implementata da una linea di produzione dedicata alla lavorazione delle fo-
glie e da un’esclusiva gestione dell’infrastruttura di lavorazione delle foglie, 
combinata con un processo in quattro fasi. Le foglie cadute vengono dap-
prima raccolte in ambienti urbani dove altrimenti sarebbero considerate 
rifiuti (parchi, piazze, aree verdi, ecc.). Per queste esigenze, si utilizzano fo-
glie insieme a rami ed erba. Una volta raccolte, le foglie vengono poi pulite, 
portate all’umidità richiesta e granulate, mantenendo la quantità richiesta 
per tutto l’anno. Le foglie preparate sono lavorate in un sistema di camere e 
reattori speciali con l’uso di un minimo di acqua, energia elettrica e prodotti 
chimici per l’estrazione delle fibre. Le fibre risultanti sono lavate e macinate 
in un processo che non utilizza componenti chimici contenenti zolfo o clo-
ro. Infine, la polpa ottenuta è poi miscelata con bio-riempitivi per creare vari 
prodotti di carta, come sacchetti e cartone. Questa tecnologia avanzata - 
spiegano da Releaf Paper - permette di produrre una tonnellata di cellulosa 
da 2,3 tonnellate di foglie cadute, risparmiando 17 alberi rispetto ai metodi 
tradizionali, e riducendo le emissioni di CO2 del 78%. Inoltre il consumo di 
acqua è 15 volte inferiore rispetto alla produzione convenzionale di carta a 
base di legno e il consumo di energia elettrica 3 volte inferiore rispetto alla 
tradizionale produzione di carta a base di legno.
La startup ha avviato la produzione industriale di imballaggi nel 2021, 
acquisendo clienti di levatura, come L’Oréal, Samsung, Weleda, Schneider 
Electric. Solo nel 2022, Releaf Paper ha prodotto 150 tonnellate di carta. 
Oggi l’azienda ha uffici a Parigi e Kiev.
Oggi la gamma di RE-leaf Parer comprende formati carta standard A4, A3, 
A2, A1; confezioni 3D; carta kraft in rotoli lunghi 10 metri. Le vendite sono 
realizzate principalmente sul modello B2B.
Il secondo obiettivo è un cambiamento diretto nella cultura del consumo: 
adesso il consumatore può consumare senza pensare e senza lasciare alcu-
na impronta nell’ambiente. Secondo Valentyn, sostituire la plastica con la 
carta non cambierà nulla, ma sostituire la plastica con la carta delle foglie, 
può cambiare molto. Inoltre, si eviteranno le emissioni della combustione 
delle foglie inutilizzate.Le cartiere internazionali hanno già mostrato inte-
resse per la startup ucraina. Il team è stato ampliato e sono stati attratti 
partner esteri per supportare la RE-leaf Parer al fine di costruire un impianto 
industriale con una capacità di lavorazione di 20.000 tonnellate di foglie 
per anno. L’azienda collabora attivamente con organizzazioni ambientali-
ste internazionali e nel gennaio di quest’anno ha ricevuto il sostegno del 
WWF (World Wide Fund for Nature). E l’anno scorso Valentyn Frechka stesso 
è entrato nella lista Forbes under 30 come il giovane imprenditore di mag-
gior successo. Tutto ciò che oppone resistenza, si danneggia; tutto ciò che 
accoglie, lascia andare.
Il futuro è nella Tradizione.
Il futuro è nelle scelte di oggi.
Scegliete di scegliere.
Vi abbraccio
ingfulviotrasacco@gmail.com

Novembre è considerato il mese della pre-
venzione del tumore della prostata e più in 
generale della prevenzione maschile che ha 
lo scopo di informare e sensibilizzare il ma-

schio adulto alle tematiche di prevenzione al fine di preservare la salute 
a tutto tondo. La sensibilizzazione per le patologie urologiche maschili 
parte innanzitutto dal check-up urologico. La visita urologica rappre-
senta il primo passo fondamentale per poter identificare precocemente 
molte patologie che possono colpire i maschi. Il tumore della prostata 
è il più diffuso tra la popolazione maschile italiana: rappresenta infatti 
il 19,8% di tutti i tumori diagnosticati negli uomini. Solo nel 2023, sono 
state stimate 41.100 diagnosi. In Italia, gli uomini che convivono con 
una diagnosi di tumore della prostata sono oggi 564.000 e la sopravvi-
venza netta a 5 anni dalla diagnosi è del 91%. Con un’incidenza in Italia 
di circa 1600-1800 nuovi casi l’anno, il tumore germinale del testicolo 
è considerato un tumore raro (1% dei tumori maschili). Ciononostante, 
è il tumore solido più frequente nei maschi nella fascia di età tra 15-40 
anni. Si tratta di una malattia tumorale con elevatissimo tasso di guari-
gione, che, nel primo stadio (cioè malattia limitata al testicolo), sfiora 
il 99-100% dei casi e, nel secondo stadio (cioè interessamento anche 
dei linfonodi dell’addome), raggiunge ben oltre il 90%. Nei casi (meno 
frequenti) di malattia avanzata, cioè con interessamento di organi come 
polmoni, fegato e/o ossa, la guarigione è possibile in oltre l’80% dei casi.
La prevenzione assume un ruolo fondamentale, perché scoprire la ma-
lattia nella sua fase precoce di sviluppo significa aumentare le possibilità 
di cura, limitando molto spesso anche l’impatto sulla qualità di vita che 
le terapie provocano ai pazienti. Uno studio europeo randomizzato di 
screening per cancro alla prostata (ERSPC) ha dimostrato che mediante 
il dosaggio del PSA è possibile ridurre la mortalità cancro specifica del 
21%. Ma, non bisogna limitarsi alla semplice lettura del risultato del la-
boratorio, in quanto il dosaggio del PSA è solo una parte del percorso 
diagnostico, che non può prescindere da una visita specialistica urolo-
gica e molte volte anche da indagini strumentali.
Ma perché fare prevenzione? Ecco sette buoni motivi validi: 
Fare prevenzione è più facile.
Individuare precocemente eventuali problemi urologici permette trat-
tamenti più semplici, efficaci e meno invasivi, aumentando le possibilità 
di guarigione.
Migliora la qualità di vita.
Patologie urologiche come infezioni, calcoli renali o problemi prostatici 
possono influenzare il tuo benessere quotidiano. Con la prevenzione, 
puoi gestire queste minacce prima che diventino ostacoli.
Riduci il rischio di patologie croniche.
La prevenzione è la tua arma segreta contro malattie come l’ipertrofia 
prostatica, l’incontinenza o i problemi renali, mantenendo in forma il 
tuo sistema urologico. 
Previeni i tumori urologici.
Tumori della prostata, della vescica o dei reni sono tra i più comuni negli 
uomini. Con controlli periodici e screening, puoi agire tempestivamente 
e aumentare le tue chance di vittoria.
Proteggi la tua funzionalità sessuale.
La tua salute urologica è direttamente legata al piacere sessuale. Man-
tieni in forma prostata, testicoli e apparato urinario per vivere serena-
mente anche la tua intimità.
Piccoli cambiamenti, grandi benefici.
Non servono superpoteri: basta adottare abitudini sane come un’ali-
mentazione equilibrata e attenzione ai segnali del corpo, come difficol-
tà a urinare o bruciori.
Vivi serenamente ogni età.
Dalla giovinezza alla maturità, una buona salute urologica ti accompa-
gna in ogni fase della vita. Fare prevenzione ti permette di affrontare 
ogni sfida con autonomia e benessere.
Per contatti: cell. 3294183190; email: muscariello.raffaele@libero.it
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EVENTO

Appuntamento con la letteratura giudiziaria

IL BUIO E L’ALBA

enerdì 29 novembre, nella 
sala del chiostro di San Fran-
cesco, ad Aversa, il P.M. della 
Procura della Repubblica di 

Napoli Maurizio Giordano presenterà il 
suo libro sulla storia del clan dei casale-
si. Un testo che offre un excursus delle 
violenze con le quali il potente sodalizio 
criminale per quarant’anni ha flagellato 
la vita dell’agro aversano. Discuteranno 
con l’autore il Dott. Antonello Ardituro, 
P.M. presso la Direzione Nazionale Anti-
mafia, e l’avvocato Nicola Basile. Il libro 
si offre come una bussola a chi vuole 
comprendere le strategie con le quali il 
clan dei casalesi si è progressivamente affermato, ade-
guando le sue strategie alle emergenze locali: Prima 
l’irruzione nelle attività commerciali e imprenditoriali, 
quindi l’infiltrazione nelle trame della politica, fino alla 
proiezione nelle costellazioni economiche internazio-
nali.
Nonostante la ricostruzione sia curata da un P.M. che 
per anni ha combattuto contro la delinquenza organiz-

zata dell’agro, i toni del racconto sono 
asciutti, sobri, mai potestativi. L’autore 
ha saputo esporre i fatti con una fluidità 
sorprendente, proponendo una lettura 
sinottica degli accadimenti: conoscere 
il clan dei casalesi significa capire le di-
namiche del gruppo, i movimenti del-
lo stesso nel corso di un quarantennio 
che è già storia del territorio aversano. 
L’incontro, fissato per le ore 18:00, ver-
rà impreziosito dall’intervento di molti 
operatori del diritto e, soprattutto, dal-
la presenza di numerosi giovani liceali, 
curiosi di conoscere un fenomeno del 
quale ignorano il volto più odioso. Qua-

li macerie ha lasciato nell’agro aversano il clan? Come 
si sono autoriciclati i principali protagonisti di quelle 
stagioni amare? Tutte domande alle quali l’autore sarà 
lieto di rispondere, esponendo le criticità che hanno 
accompagnato le indagini, sovente complicate da sac-
che di connivenza e angoli di omertà.  Appuntamento 
alle 18:00 del 29 novembre. Ingresso libero da piazza 
Don Giuseppe Diana.

V



PSICOLOGIA Pino Tartaglia
Psicologo e Psicoanalista

G

QUESTIONI DAL PROFONDO:
CHIEDILO ALLO PSICOANALISTA

Il dottor Pino Tartaglia si occupa di psicologia, psicoanalisi e psicosomatica e mette a disposizione dei lettori di 
Osservatorio Cittadino le proprie competenze per risolvere i dubbi che spesso si insinuano nella nostra mente. 
“Tutte le emozioni, il sentire e il vivere passano attraverso il corpo, altrimenti diventano concetti, mentalizzazioni e 
intellettualizzazioni. Il corpo è il centro focale della psicoterapia”. Per questo conduce anche sedute di psicoanalisi a 

mediazione corporea con il Gruppo di Psicosomatica e Bioenergetica.

In questo numero il dottore risponde ad un lettore che pone la domanda:

entile dottore, al giorno d’oggi è diventato necessario 
dotarsi di uno smartphone e spesso sembra quasi che 
non se ne possa più fare a meno. In che modo il semplice 
uso può trasformarsi una vera e propria dipendenza? 
“Alert dipendenza” dallo smartphone: la dipendenza 

tecnologica ha gli stessi meccanismi della dipendenza da sostanza 
chimica (le cosiddette droghe) con effetti ancora più devastanti” …
Salendo su un mezzo pubblico, in pizzerie, ristoranti, luoghi pub-
blici, spesso drammaticamente alla guida dell’auto, anche di una 
moto o entrando in una stazione ferroviaria, assistiamo a uno sce-
nario ormai abituale: quasi tutte le persone hanno la testa china 
sullo schermo del proprio smartphone. Idem al bar o in qualunque 
altro luogo che, in teoria, potrebbe prevedere interazioni reali tra 
presenti. E il paradosso è che se si sbirciasse sul dispositivo di ognu-
no, con ogni probabilità si troverebbe attivo un “social network”: 
strumento nato appunto, per interagire, se pur virtualmente. 
L’ossessione dei “Like”, sui social, sta creando una vera e propria 
frontiera della ricerca ossessiva della gratificazione fino a forme 
estreme di ansia e disagi relazionali. Un Like mancato diventa fon-
te di angoscia, di aggressività e di rottura con conseguenze spes-
so a sfondo persecutorio La domanda da porsi, dunque, è “qual è 
la prima cosa che faccio al mattino appena sveglio”? Ad esempio 
controllare la messaggistica già da subito può causare mutamenti 
d’umore dall’euforia alla rabbia. E “quante volte al giorno controllo i 
miei account”? Se le risposte sono quelle più ovvie il motivo è mol-
to semplice: i social network creano dipendenza, anche se non tutti 
lo fanno alla stessa maniera ma con diverse modalità.
“I social network ci inchiodano alla loro dipendenza”?
 I social network, che da semplici passatempi stanno diventando 
una parte sempre più rilevante delle interazioni sociali e anche re-
lazionali-affettive di tutti noi sono strutturati e studiati in modo da 
creare accanimento, aspettative ed emozioni cieche senza perce-
zione reale di un altro vero essere umano presente e interagente. 
Ciò rende le emozioni più paranoiche e nocive per la stabilità della 
personalità e la salute in senso più ampio.
Se si ha la sensazione di non riuscire a stare troppe ore lontano da 
loro, o se l’impossibilità di accedere alla home per un po’ ci rende 
anche solo minimamente nervoso è perché i social network sono 
progettati esattamente per questo scopo: questi strumenti fanno 
leva su alcuni meccanismi inconsci del cervello e rendono dipen-
denti, spesso in modo inconsapevole. Ogni giorno vengono condi-
visi sui social network, da migliaia di utenti in tutto il mondo, foto, 
video, pensieri sotto forma di post Facebook, Tweet o Story su In-
stagram.
Dunque la dipendenza sta diventando il male del secolo.
La dipendenza, in conclusione, può nascere dal consumo regolare 
di una sostanza psicoattiva legale (alcol, tabacco, medicamenti) o 
illegale (eroina, cocaina, droghe sintetiche, ecc.), ma soprattutto da 
attività sulle quali la persona perde il controllo ed esaspera l’accani-
mento (gioco d’azzardo, anoressia, bulimia, sessualità, ecc.). 

Sta avanzando in maniera esponenziale anche la “dipendenza af-
fettiva” dove i legami umani vengono sostituiti dalle connessioni.

La dipendenza genera un’alterazione del comportamento che 
da semplice o comune abitudine diventa una ricerca esagerata e 
maniacale del piacere-gratificazione attraverso mezzi o sostanze 
o attività che sfociano nella condizione di malattia. L’individuo di-
pendente, pertanto, tende a perdere la capacità di controllo e di 
autoregolazione.

Abitudine e dipendenza
La dipendenza psichica è caratterizzata da un incoercibile desiderio 
di provare nuovamente gli effetti (ritenuti piacevoli) della sostanza 
o del comportamento da cui si dipende (circuito dopaminergico 
del cervello o circuito della ricompensa).
Un fattore chiave per distinguere una cattiva abitudine da una di-
pendenza o da malattia mentale è l’elemento della forza di volontà. 
Se una persona sembra ancora avere il controllo sul suo comporta-
mento, allora è solo un’abitudine.
I sintomi della dipendenza dalla tecnologia e dallo smartphone ri-
sultano simili a quelle della dipendenza da sostanze chimiche.
Si crea un circolo vizioso che spinge a cercare conforto, svago, 
distrazione e sollievo in rete, accantonando i veri disagi, che così 
facendo non vengono risolti e si ripresentano a breve. I sintomi 
psico-fisiologici più evidenti sono mal di testa, tachicardia, disturbi 
alla vista, insonnia, confusione mentale, amnesie. Un sintomo da 
rilevare importantissimo è “la crisi di astinenza”, uguale in tutto a 
quella delle droghe-sostanze psicoattive, se in soggetti patologi-
camente dipendenti si vieta l’uso dello smartphone pur anche per 
poche ore.
-Aspetto neurofisiologico del circuito della dipendenza
La dopamina è un neurotrasmettitore che svolge un ruolo chiave 
nel sistema nervoso centrale, regolando una vasta gamma di fun-
zioni cognitive, emotive e motorie. Ha un ruolo chiave nella gestio-
ne del sistema delle ricompense: un’azione gratificante genera dun-
que l’emissione di dopamina creando una sensazione di piacere e 
gratificazione. Questo sistema di ricompensa è coinvolto nel moti-
vare le persone a cercare esperienze piacevoli. La dopamina viaggia 
poi alla corteccia prefrontale, dove influisce sulla nostra capacità 
di prendere decisioni e di provare motivazione. Questa definizione 
risalta per l’assoluta meccanicità inconsapevole della dipendenza 
che si sgancia dal piano della coscienza e funziona in automatico 
secondo le leggi del nostro antico paleo cervello rettiliano. 
-Aspetto psicologico delle dipendenze. 
Cosa si nasconde dietro una dipendenza? Il maggior rischio alla di-
pendenza è “la paura di cambiare la propria vita, a causa delle con-
seguenze che derivano dal prendere delle decisioni;” per questo, 
l’unica via di uscita possibile è l’evasione dalla realtà, perché non 
abbiamo il coraggio di cambiare la fonte della nostra insoddisfa-
zione.
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LE STRADE DEI ROMANI:
LA VIA CONSULARIS CAMPANA 

(PARTE II)

ArcheologiaArcheologiaPAOLA ORLANDO
ARCHEOLOGA

U
na delle strade più importanti della Campania an-
tica era la via consularis Campana che collegava la 
colonia di Puteoli con Capua, dove passava la via 
Appia che conduceva direttamente a Roma. Que-
sto asse viario era di fondamentale importanza per 

i commerci e l’economia della Repubblica prima e dell’Impero 
poi, giacché intorno al II sec. a.C. Pozzuoli era diventato il porto 
principale di Roma. La strada era lunga circa 21 miglia, come il-
lustrato anche da una mappa di epoca tardo romana pervenuta 

attraverso copie medievali, la cosiddetta Tabula Peutingeriana. 
Le prime fonti che ricordano l’esistenza di questa strada risal-
gono grossomodo al II sec. a.C., ma sono numerosi gli indizi che 
suggeriscono un’origine più antica del percorso: almeno al IV-III 
sec. a.C., forse da collegare alla dominazione osco-sannitica di 
questa porzione della piana Campana. In primo luogo va os-
servato che l’andamento della strada diverge completamente 
dalla centuriazione dell’ager Campanus che pure attraversa. 
Per ager Campanus si intende una porzione di pianura, dal Vol-
turno sino ai Campi Flegrei, di diretta proprietà di Roma che, 
pertanto, poteva disporne a proprio piacimento, distribuendo-
la gratuitamente o dandola in fitto ai coloni. La centuriazione 
consiste in una razionale divisione dei territori agricoli da parte 
della autorità romane alfine di ottimizzare 
la distribuzione di lotti ai contadini e mas-
simizzare la produzione. Le operazioni di 
divisione dell’ager Campanus risalgono 
alla metà del II sec. a.C.: la campagna viene 
organizzata in lotti quadrati di circa 705 m 
con orientamento perfettamente NS. Se la 
via consularis Campana fosse stata proget-
tata e costruita in questo periodo avrebbe 
avuto, quantomeno per praticità, lo stesso 
orientamento della centuriazione. In secon-
do luogo sono numerosi i nuclei di necro-
poli di epoca osco-sannitica rinvenuti nelle 
immediate vicinanze del percorso della via 

consularis Campana. È noto che era prassi comune presso le 
popolazioni del mondo antico seppellire lungo i percorsi delle 
strade principali e tutte queste sepolture di IV-III sec. a.C. la-
sciano presupporre un’origine preromana della strada che da 
Pozzuoli portava a Capua. La circostanza del resto non stupisce: 
alla metà del IV sec. a.C. tutta questa porzione della piana era 
sotto il controllo delle popolazioni di origine osca che avevano 
quindi bisogno di una strada per raggiungere i loro centri prin-
cipali: Capua sul Volturno e Cuma sul mare. Dal punto di vista 
archeologico il percorso della via consularis Campana è ben 
noto nel tratto che da Pozzuoli va a Giugliano e Qualiano, di 
meno nel tratto che attraversa i paesi dell’agro aversano. É me-
rito di alcuni studiosi ed eminenti personaggi locali, vissuti tra 
la fine dell’ottocento e la prima metà del novecento, se è stato 
possibile ricostruire il passaggio di questo importante asse via-
rio nei comuni di Parete, Lusciano, Aversa e Teverola. Protago-
nisti di questa storia sono Gaetano Parente, Gaetano Corrado 
e l’archeologo Giacomo Chianese. Gaetano Parente, aversano 
di nascita (1807-1861), fu storiografo ed erudito, appassiona-
to del territorio e della vita politica, fu anche sindaco della sua 
città. A lui si deve l’opera “Tesoretto lapidario aversano”, quasi 
un trattatello di epigrafia cui va il merito di avere letto e pub-
blicato due cippi miliari relativi al passaggio della via consularis 
Campana, oggi purtroppo perduti. Gaetano Corrado, origina-
rio di Parete (1869-1963) fu insegnante e poi direttore didattico 

del Circolo di Aversa, consigliere e podestà 
della sua città di nascita. Fu appassionato di 
archeologia e storia, a lui si deve l’opera “Le 
vie romane da Sinuessa e Capua a Literno, 
Cuma, Pozzuoli, Atella e Napoli (1927). A 
questo volumetto va il merito di ricordare 
una serie di rinvenimenti archeologici oc-
casionali di cui, altrimenti, sarebbe stata 
persa memoria. Giacomo Chianese, infine, 
originario di Villaricca (1884-) fu archeolo-
go, collaboratore del più famoso Amedeo 
Maiuri; a lui va il merito di avere compiuto 
scrupolose ricognizioni lungo il percorso 
della via consularis Campana. 
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IL PARCO VIRGILIANO:
STORIA, LEGGENDA E SENTIMENTI   

UN INTERESSANTE LIBRO DI CARMINE IOSSA SULL’EDEN DELL’ANIMA

L
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o scrittore Carmine Ios-
sa, criminologo e filo-
sofo, ha licenziato alle 
stampe per la Collana 

“umanitatis virtutes” della Intrena-
tional Vesuvian Accademy, di cui 
è Vicepresidente, un interessante 
libro sul “Parco Virgiliano: storia, 
leggenda e sentimenti”. Il testo in 
elegante carta patinata e stam-
pato dalla “iris edizioni” di Mer-
cato Sanseverino, tratta di quella 
“bellezza distesa nella quiete” che 
trasmette un poggio con tanto 
spazio e mare, avendovi la natu-
ra voluto profondere tutti i colori 
più vivi, le armonie, i suoi profumi, 
i frutti. Ci ritroviamo al punto che 
“la natura diventa poesia”, come 
scrive nella Nota l’Autore, che im-
magina di camminare verso l’in-
finito, scrutando l’orizzonte nel 
quale fruga con passione e con 
ogni mezzo per scoprire il lato nascosto delle cose.    
Iossa, “narratore dai bei modi, colto e incline alla filoso-
fia“, come annota nella Premessa Silvio Giudice Crisa-
fi dell’Ottagono Letterario di Palermo, anche stavolta 
conferma di avere una visione antropocentrica della 
condizione dell’uomo nel mondo, nell’ambiente e nella 
storia. E, andando alla ricerca delle origini, si spinge fino 
alla preistoria, convinto come è di appartenere all’uma-
nità, che è nell’un tempo individuale e collettiva. 
Non a caso Francesco D’Episcopo, Docente Emerito 
dell’Università Federico II di Napoli, nella Prefazione 
sottolinea che Iossa, raccontando ricordi, ricompone 
con organicità frammenti storici, recuperando la condi-
zione di libertà, attraverso le bellezze naturali, che pu-
rificano l’anima. Così come non si può non concordare 
con la giornalista e scrittrice Anna Aita, che la pubbli-
cazione sia di grande interesse storico, proponendoci 
una narrazione di Napoli, come città antica, nata dalla 
sirena Partenope e come metropoli nuova, all’epoca 
chiamata Palepoli. “Samo grati– scrive nell’Introduzio-
ne- all’autore di questo dono che illumina tanti aspetti 
del mondo in cui viviamo, ragguagliandoci secondo la 

scienza, pur restando meraviglio-
samente fermo e sicuro nella fede 
in Dio”. 
Suddivise in quindici agili Capito-
li, le pagine, intervallate da foto 
e quadri di Eli Sammartino, trat-
tano a volo di uccello problemi e 
vicende di un territorio che, co-
nosciuto fin dalla notte dei tempi 
come Liburia, Terra di Lavoro e poi 
più comunemente come Campa-
nia, “felice terra di luce”, è nota 
in tutto il mondo. Questo accade 
perché contemplare quelle me-
raviglie è come un fondersi con il 
luogo geografico, avvertendone 
umori, stati d’animo, passioni, do-
lori, gioia. E’ una presenza storica 
che rende l’osservatore partecipe 
della cultura, dell’etnografia, della 
sociologia, dell’estetica, che fan-
no sentire ognuno parte integran-
te di una Napoli di cui si ci sente di 

testimoniare le incomparabili bellezze, i suoi panorami 
incantevoli, la sua ricca e lunga storia movimentata.    
Insomma, se è vero come pare lo sia, che, se si vuol vive-
re la luce, si deve prima uscire dalla oscurità, le preziose 
espressioni, le documentate ricognizioni e la scioltez-
za della narrazione di questo lavoro sono la chiave di 
volta per entrare nella speranza di poter continuare a 
camminare alla luce del sole. Solo così facendo si potrà 
vedere sempre meglio il verde delle piante di cui si ri-
vestono in primavera, ascoltare il magico respiro della 
natura che ci circonda.
 Forse, per tale via, si potrà anche attingere ai valori 
profondi dell’amore, alle emozioni che ci toccano, alla 
grande bellezza del vivere, ai sentimenti che riscontria-
mo, ai sorrisi dei fanciulli. Specialmente grazie al cielo 
azzurro e al mare blu, Napoli si può apprezzare, tanto 
più e meglio, su quella roccia a picco che si chiama Po-
sillipo, dove c’è così tanta profusione di bellezze natu-
rali da mozzare il fiato! Perché? Ma perché Pausilipon, 
è una parola greca che letteralmente significa: ” luogo 
dove si dimentica il dolore, fine della tristezza,  riposo 
degli Angeli”!      
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ari lettori, in questi giorni la televisione ci ricorda 
che il 18 dicembre 2024 arriverà nelle sale cine-
matografiche la nuova creazione Disney diretta 
da Barry Jenkins, “Mufasa” – Il Re Leone. Imme-

diatamente il mio pensiero è corso al mio Mantra: “La Vita è 
un Cerchio, non è Piramide”. Chi mi conosce sa che, figura-
tivamente parlando, per chi scrive la Vita è un Cerchio, l’esi-
stenza è invece rappresentata da una piramide. Salva la diffe-
renza tra Vivere ed esistere, di cui ho avuto più volte modo di 
parlarne anche con voi, oggi proverò a ricordare a me stessa 
perché la Vita la raffiguro in un cerchio. Il cerchio della Vita è 
alleanza, unità, condivisione profonda dell’amore, principio 
vitale di ogni manifestazione. Anche Walt Disney ci ricorda 
che nella giungla animata del re Leone, come nei più remoti 
luoghi del mondo, ogni essere è parte essenziale ed unica 
della catena dell’esistenza, dell’organismo umanità, della 
Vita. Nel Cerchio della Vita, nella infinita catena della Crea-
zione ogni essere riconosce ogni altro essere senza impor-
si in una naturale gerarchia distribuita equamente, perchè 
ognuno dia il suo contributo. In quel Cerchio della Vita, Walt 
Disney docet! Ognuno è profondamente parte del tutto, al 
servizio di ogni altro essere, in una interconnessione unica 
e spettacolarmente sensibile e intelligente. Questo accade 
alle piante e agli animali, al regno vegetale, all’equo scam-
bio tra Terra, Acqua, Fuoco, Aria e Spazio. Un movimento, 
un’architettura magnifica nei suoi ritmi, accenti, sospensio-
ni, arpeggi, cadute e riprese. Bene lo insegna, nel film “Il Re 
Leone”, lo sciamano al piccolo nuovo nato, il futuro re Leone: 
come aver cura di tutto e di tutti, come saper regnare mante-
nendo saggezza, equanimità e senso della giustizia onoran-
do e rispettando ogni specie e le sue caratteristiche. Ognuno 
è parte di questo Mandala e muove la sua danza in contribu-
to al Tutto di cui è parte. Al servizio di ogni altra creatura, al 
servizio del pianeta che siamo. Di contro, chi esiste in questi 
nostri tempi di separazione, 
di assoluto narcisismo ed ego 
prevaricatore, cieco e autori-
tario, nega ogni sentimento 
che cerchi di riparare l’assen-
za e la non partecipazione di-
venuta oramai realtà sociale e 
umana. Negazione di essere, 
dell’Essere, preferendo un ap-
parire più conosciuto che non 
ci disilluda e premi costante-
mente i nostri sforzi. Dare e 
ricevere sono oramai divenuti 
merce di scambio e non libe-
ro riconoscersi simili e ugual-
mente destinati ad offrire ed 
a ricevere offerta. La maggio-
ranza degli esseri umani, oggi, 
si pone per diritto e rivendica-
zione come specie migliore 

esistente sul pianeta. Al vertice di una possibile piramide la 
maggioranza degli esseri umani rivendicano il loro diritto 
come predatori assoluti, compiendo lo scempio assoluto. Ed 
il resto della piramide, ovviamente, ogni altra creatura che 
ne fa parte, servirà l’Uomo e lo manterrà in questo suo sta-
tus quo. Ma la piramide è destinata a vacillare presto o tardi, 
inviando segni di pericoloso squilibrio gerarchico! “Chi mi 
garantisce che funzionerà?”, “Chi mi assicura che ogni sforzo 
sarà premiato?”, “Chi mi difenderà e assicurerà una vita sere-
na e senza ostacoli?”, “Che ne sarà dei miei beni accumulati?” 
Spirali impazzite di consumismo, follia, pretesa, vittimismo, 
potere. E il vortice si contrae sempre più aumentando la ve-
locità di caduta di pensieri, intenzioni, azioni, in un ingorgo 
di incomprensioni, omissioni, rivalse, vendette. Ma la ruota 
gira, gira sempre e il vento cambia spesso le sue direzioni, a 
volte senza alcun preavviso.
E quando accade non sempre siamo pronti al cambiamen-
to, ma il cambiamento si, al contrario, è sempre pronto e sa 
quando accadere. Salire sempre più in escalation defraudan-
do la vita stessa e le sue leggi sacre non darà buoni risultati 
ancora. La confort zone costruita nei tempi non regge più, fa 
acqua da tutte le parti. Per contro la disconfort zone, percor-
so non battuto, irregolare, non conosciuto, si presenta sem-
pre in occasioni di grandi cambiamenti e non dà preavviso, 
a parte qualche segnale che cerca di rubarci l’attenzione, 
cercando di svegliare le nostre coscienze assopite. Siamo es-
seri in continuo divenire e seguiamo il fluire ora morbido ora 
deciso di un eterno cambiamento, l’equilibrio sta nel restare 
sospesi in attenzione, mirabili funamboli del vuoto che ci ri-
corda chi siamo, Forme in eterno divenire. Il nuovo Cerchio 
della Vita chiede coraggio e cuore aperto, fiducia e solida-
rietà. Nulla ci promette, ma ci invita ad avere Fede (Fiducia), 
perché la Vita che siamo sa bene di cosa abbiamo bisogno. 
Hakuna Matata!
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